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(Questo libro comprende lo spazio di anni quat- 
tro , e non più , dall’ anno di Roma 537. fino al 
540. Contiene specialmente 1^ storia di Sicilia do- 
po la morte di Gerione ; 1’ assedio e la presa di 
Siracusa fatta da Marcello; alcune imprese di 
Spagna e d’ Italia. 
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§• I. 

Cerione , fedele Alleato de * Poinani. Sua morte. 
Ie> onimo succede a Gerione. Disegno che Ge - 
rione aveva avuto di restituire a Siracusa la 
libertà . Saggie cautele prese da lui moren- 
do. Andranodo+o discaccia tutti gli altri tu - 
tini. Indole di Jeronimo. Congiura contro 
(/uesto giovane Principe. Si dichiara a favor 
dei Cartaginesi. Tratta s convenevolmente gli 
Ambasciatori di Roma. Fabio impedisce , che 
Otacilio marito di sua nipote sìa nominato 
Console . Fabio e Marcello sono nominati Con- 
soli , ed entrano in carica. Distribuzioni del- 
ie truppe. Creazione dei Censori. Marina j 
allestiti da persone private. Annibaie ritorna 
in Campania. I Generali Romani si portano 
tutti ai loro rispettivi posti. Combattimento 
tra Annone e Gracco vicino a Benevento . I 
Romani riportano la vittoria. Gracco conce- 
de la liberta agli schiavi , che servivano sot- 
to le sue insegne , in ricompensa del loro 
coraggio. Leggiero castigo dei vigliacchi. Al- 
legrezza dei vittoriosi nel ritorno a Beneven- 
to . Convito loro apparecchiato dagli abitan- 
ti. Nuovo vantaggio di Marcello sopra di An- 
nibaie. Severità de' Censori in Roma. Prove 
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mar avi gli ose del!' amor del ben pubblico in 

molti privati. Casilino ricuperato da Fabio. 

Furie piccole spedizioni. 

Non vi fu giammai alcun Alleato , che si di- 
msstrasse più fedele , più zelante , più costante 
di Gerione II. verso i Romani per lo spazio di 
quasi cinquantanni, dall’ incominciamento dell* 
alleanza fino alla sua morte. Fu posta a dura 
prova la sua fedeltà dopo la sanguinosa battaglia 
di Canne , che fu seguita dalla ribellione quasi 
generale de’ Confederali di Roma. Ma non ebbe 
forza di smuoverlo neppure il saccheggio che le 
truppe Cartaginesi sbarcate dalla flotta diedero 
al suo paese. Ebbe solo a dolersi di vedere , 
che il mal esempio era arrivato ad infestare per- 
fino la sua famiglia. Avea egli un figliuolo per 
nome Gelone, che avea sposato Nereide figliuo- 
la di Pirro , dalla quale aveva avuto Jeroniruo, 
del quale qui sotto si pàrtZFFlf. Nientè~gTT ei a JJlft - 
stalo a cuore , che d’ ispirargli que’ sentimeuti 
ch’egli stesso n udii va versoi Romani, e l’av- 
vertiva di quando in quando , clic sino a tanto 
che sarebbe loro fedele , troverebbe nell’ amici- 
zia de’ medesimi e truppe, e ricchezze, e tal 
protezione , che sola potrebbe render durevole il" 
suo Regno. Ma Gelone disprezzando la vecchiez- 
za del padre, nè facendo più verun conto dell**' 
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alleanza dei Romani , dopo la loro ultima scia- 
gura di Canne , erasi apertamente dichiarato in 
favor de’ Cartaginesi . Armava di già la ple- 
be , e usava ogni arte per trarre al suo par- 
tito gli alleati di Siracusa; e avrebbe forse ca- 
gionato qualche rivoluzione nella Sicilia , se i suoi 
disegni non fossero stati da un' immatura e im- 
provvisa morte troncati a tempo. Fu quella tan- 
to opportuna % che lasciò qualche sospetto , dice 
Tito Livio , di essergli stata procurata dal padre. 

10 però son d’ opinione , che tal sospetto non ben 
si confaccia coll’ indole dolce e virtuosa di Ge- 
rione. Sopravvisse poco tempo al figliuolo , e mo- 
ri in età di novant’ anni , estremamente compian- 
to da’ popoli , dopo aver regnato cinquanta quat- 
ti’ anni. 

Non fu Gerione un Re potente , poiché il suo 
stato non si stendeva che alla metà all’ incirca 
della Sicilia. Ma fu un Re grande, se pappiamo 
concepire una giusta idea deila vera grandezza,. 
(Quando arrivò ad avere la sovrana autorità, il 
suo piiino pensiero fu di render persuasi i suoi 
sudditi , eh’ egli si credea non per altro posto sul 
trono , che per attendere alla loro felicità. Pose 

11 suo studio non in farsi temere, ma in farsi ama- 
re da quelli f più riputandosi lor protettore e 
padre , che lor signore. Una delle sue principali 
cure si fu di mantenere e di accrescere la natq- 


rale fertilità del paese , e di mettere in credito 
1’ Agricoltura ; considerando ciò come un mezzo 
sicuro d’ introdurre 1’ abbondanza nel suo Rea- 
me. Infatti quest’ attenzione si può con tutta ra- 
gione affermare , che è una delle più essenziali 
parti di una buona e sana politica , ma disav- 
venturosamente assai trascurata. 

Gerione rivolse a ciò tutta la sua applicazio- 
ne , non istimando disdicevole alla maestà Rea- 
le lo studiare , e 1* internarsi nelle regole della 
Agricoltura, fino a prendersi l’incomodo di com- 
porre su questa materia dei libri , la perdita de’ 
quali è ben degna d’essere compianta. Ma si pro- 
pose egli questo soggetto in una maniera degna 
d’ un Re. Fece costituzioni si saggio , si ragio- 
nevoli , sì piene d’ equità , e nel tempo stesso al 
popolo ed al Principe sì vantaggiose, che diven- 
nero come il codice del paese , e furono sempre 
osservate inviolabilmente come una legge sacra 
non solo finch* ei regnò , ma in ogni tempo dap- 
poi. Allorché i Romani ridussero in poter loro 
la città e gli stati di Siracusa , non imposero lo- 
ro nuovi Tributi ; anzi vollero che le Legfi di 
Gerione servissero di regola ad ogni cosa , affin- 
chè i Siracusani , cangiando Signore , avessero 
però la consolazione di non cangiare la i agione 
politica , e di vedersi ancor diretti in qualche 
maniera da un Principe , il solo nome del quale 
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era mai sempre stato loro carissimo , e rendeva 
loro quelle leggi degne di sommo rispetto. 

La morte di questo Principe fu cagione di 
strepitose rivoluzioni nella Sicilia. (I) Cadde il 
Regno nelle mani di Jcronimo di lui nipote. Que- 
sto Priueipe era per anche un fanciullo il qua-» 
le , non che potesse resistere al solletico della 
sovrana possanza , e reggere al peso del gover- 
no , non era neppur capace di sostener quello 
della sua propria libertà , e di diriggersi da per 
se. 1 suoi tutori e coloro , ai quali ne era com- 
messa P educazione , invece di opporsi ai vizj , 
ai quali era egli naturalmente inclinato , ve lo 
precipitarono maggiormente, per goder all’ ombra 
del di lui nome, tutta 1' autorità. 

Gerione aveva disegnato , sul fine del vìver 
suo, di rendere a Siracusa la libertà, per far sì t 
che quel regno , che egli si era procacciato e 
-ft*£uuiC&i£L e colla sua pruden- 

za , non andasse affatto in rovina , restando espo- 
sto al capriccio e alle passioni di un giovane Re. 
Ma le Principesse sue due figliuole s’ opposero 
con tutto lo sforzo a sì saggio disegno , speran- 
do che il giovane Principe non avrebbe che il 
titolo di Re , e ne riterrebbero esse tutta 1’ au- 
torità in compagnia de’ mariti Andranodoro e 

(1) Liv. I. XXI r. 4, a 20.. 
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Zoippo , che tra i di lui tutori otterrebbero il pri- 
mo posto. Non era sì facile a un vecchio nona-', 
genario di resistere alle carezze e agli artifìzj di 
quelle due donne , che 1’ assediavano giorno e 
notte, di conservare la libertà del suo animo in 
mezzo alle lor persuasive gagliarde e continue , 
e di sagrificar con coraggio l’interesse di sua fa- 
miglia a quello del pubblico. 

Per ischivare, quanto gli era possibile, i ma- 
li che prevedeva , nominò a Joronimo quindici 
tutori # che doveano formar il corpo del suo Con- 
siglio ; morendo gli scongiurò di non distaccarsi 
giammai dall’ alleanza co’ Romani , la quale avo- 
va egli inviolabilmente mantenuta per lo spazio 
di cinquant* anni , e d’ insegnare al giovane Prin- 
cipe lor pupillo a camminare sulle orme sue, e 
a seguir quei priucipj ne 1 quali fin allora era sta- 
to allevato* 

Quando il R.e ebbe finito di vivere , i tutori 
da lui assegnati al nipote convocarono l’Adunan- 
za del popolo , gli presentarono il giovane Prin- 
cipe , e lessero il testamento. Una banda di gen- 
te appostata appunto per farne Y acclamazione 
battè le mani , e gridò altamente per allegrezza;, 
ma tutti gli altri iu una costernazione uguale a 
quella d’ una famiglia , a cui la morte abbia tol- 
to un buon padre * osservò un tetro silenzio , che 
assai mostrava il dolor della perdita, ch’era si 

t?* 
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fresca , e i lor timori in avvenire. Si fecero poi 
i funerali di Gerione , che ricevettero maggior 
onore dalle condoglianze e dalle lagrime de’ sud- 
diti f che dall’ attenzione de 1 congiunti verso la 
di lui memoria, 

11 primo pensiere d* Andranodoro fu di al- 
lontanare tutti gli altri tutori , facendo loro in- 
tendere , che il Principe era in età dì governar 
da se stesso; era quegli quasi di quindici anni. 
E però deponendo egli il primo la tutela , che 
aveva comune cogli altri , unì tutto il loro po- 
tere nella sua sola persona. Le disposizioni an- 
che più saggio de’ Principi , che muojono , spes- 
so dopo la lor morte poco si rispettano , c si 
eseguiscono rare volte. 

11 più buono e più moderato Principe del 
mondo , succedendo ad un Re sì caro a’ sudditi % 
coni' era stato Gerione , difficilmente gli avrebbe 
consolati nella perdita da loro poc'anzi soffer- 
ta. Ma quasi che Jeronimo , co 1 suoi vizj , si fos- 
se proposto di farlo ancor più compiangere , ap- 
pena salì sul Irono , che fece conoscere quanto 
si fosse cangiata ogni cosa, ftè il ite Gerione , 
nè Gelone -di lui figliuolo , in sì lungo spazio 
di tempo , eransi giammai distinti dal resto de’ 
cittadini nella foggia del\ vestimento , o in qual- 
che altra comparsa che avesse del fa*to. Ora vi- 
des.i d’ improvviso comparii' e Jeronimo vestito di 


/ . 

• • 


; 


11 

porpora, con in capo il diadema , e coll’ accom- 
pagnamento d’ un corpo di guardie sull’ armi ; 
affettando petfin talvolta d'imitare Dionisio il ti- 
ranno , facendosi vedere , coni’ egli , sovra un coc- 
chio tirato da quattro cavalli bianchi. A tal equi- 
paggio corrispondeva tutto il resto : un aperto 
dispregio di tutti , orecchie fiere e disdegnose , un 
ragionar sempre con affettata spiacevolezza , un 
accesso difficile , e quasi impossibile non pure 
agli stranieri , ma ai suoi tutori medesimi ; un 
particolare studio a trovar nuove dissolutezze , 
una crudeltà , che arrivava fino ad estinguere in 
lui ogni sentimento d’ umanità. Quest’ odioso ca- 
1 attere del giovane Re cagionò negli animi sì 
grande sbalordimento , che alcuni de’ suoi tutori 
si diedero di propria mano la morte , o si eles- 
sero da se stessi l'esilio. 

Tre sole persone, Andranodoro , e Zoppo, 
tulli e due geneii ili Geaionc , e un certo Tra- 
fonc avenno appresso il giovine Re 1’ accesso più 
libero. Sia egli poco dova lor orecchio in lutto il 
resto ; essendo però i due primi apertamente di- 
chiarati a favor de’ Cartaginesi , e il terzo a fa- 
vor de’ Romani , questa differenza di sentimenti, 
e le et ntcse spesso caldissime , che ue erano la 
conseguenza , trassero sepia di loro 1’ attenzio- 
ne del Principe. ^ 
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Avvenne , quasi in quel tempo , che si sco- 
prì una congiura contro la vita di Jeroninao» 
Uno dei primi congiurati , per nome Teodoro , 
denunziato , e posto alla tortura confessò il de- 
litto quanto alla sua persona ; ma per quanto 
atroci supplizi gli si dassero , non volle mai tra- 
dire i suoi complici , e finalmente come se aves- 
se ceduto alla violenza dei tormenti , incolpò i 
più grandi amici del He quantunque innocenti , 
tra' quali nominò Trasone come il capo di tutta 
la trama; soggiungendo, che non sarebbero mai 
eglino entrati in tale impegno , se non avessero 
avuto alla testa un uomo di sì gran credito. Per 
aver sempre costui gagliardamente difeso il par- 
lilo dei Romani , divenne verisimile la deposi- 
zion di Teodoto : e però in quell' istante mede- 
simo , fu fatto morire in compagnia di quelli , 
che gli erano assegnati per complici , ma cho 
non erano meno innocenti di lui. Mentre si die- 
dero a Teodoto i tormenti più rigorosi , non si 
nascose alcun dei suoi complici, nè fuggì ; tan- 
to si fidarono della fedeltà e costanza di lui , e 
tanto stette forte egli stesso in mantenere il se- 
greto. Così con un avvenimento dei più rari « 
dei più singolari , una congiura scoperta non fu 
per questo una congiura sventata , e non mancù 
(U effettuarsi, come vedremo tra poco. 
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La morte dì Trasonc , che solo era il vinco- 
lo e il sostegno dell’ alleanza coi Romani, la- 
sciò libero il campo ai partigiani dei Cartagi- 
nesi. Però si spedirono Ambasciatori ad Anni ba- 
ie per venire ad un trattato con lui ; ed anche 
egli inviò a Jeronimo un giovane Cartaginese 
di rango, chiamato com’egli Annibale , in com- 
pagnia d’ Ippocrate e d’ Epidice . nati in Carta- 
gine di madre Cartaginese , ina oriundi di Si- 
racusa , d’ onde il loro avolo era stato bandito. 
Conchiuso il trattato con Jeronimo , il giovine 
IJffiziale ritornò al suo Generale; c gli altri due 
restarono presso il Re colla permissione d’ An- 
nibaie. Wandò il Re i suoi Ambasciatori a Carta- 
gine per autenticare maggiormente il trattato. Era- 
no queste le condizioni : ,, Che dopo che avreb- 
,, bero cacciati dalla Sicilia i Romani , tenendo 
,, ciò il giovine Prìncipe per cosa sicura , il 
„ fiume liniera, che divide l’ìsola quasi per 
,, mezzo , separerebbe la Provincia dei Cartagi- 
,, nesi dal suo Reame. „ Jeronimo gonfiato dal- 
le lodi dei suoi adulatori richiese anche qualche 
tempo dopo „ che si cedesse a lui tutta la Si- 
,, ciba , lasciando ai Cartaginesi per lor porzio- 
,, ne P Italia. „ La proposizione parve ad An- 
nibale folle e temeraria , corn’ era in effetto ; ma 
dissimulò , bastandogli dì allontanare quel gio- 
vine Re dal partito dei -Romani. '*»• 
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All» prima voce sparsa di questo trattato , 
Appio Pretore di Sicilia mandò Ambasciatori a 
Jeronimn per rinnovare 1’ alleanza che i Roma- 
ni avevano avuta col di lui .'•volo. Questo Prin- 
cipe , affettando un orgoglio ridicolo e fuor di 
proposito, li ricevè in un aria disdegnosa, „ chie- 
«, dendo loro in maniera di beffeggiare , come 
,, fosse andata la cosa nella giornata di Canne ; 
,, poiché gli Ambasciatori di Annibaie ne rac- 
,, contavano cose incredibili ; che però era egli 
,, desideroso di saperne da loro stessi la veli- 
ti tb , per poi determinarsi sulla scelta dei suoi 
„ alleati. ,, 1 Romani gli risposero , clic ritor- 
nerebbero quaud’ egli avesse imparato a ricevere 
gli Ambasciatori con serietà; c partirono. 

Certamente non sapeva Jcrontmo che il mot- 
teggiare non conviene ad un Principe , c special- 
mente con offesa cd ingiuria , c quando si tratta 
de’ più gravi affari e di maggior importanza. Ma 
egli non dava orecchio che al proprio orgoglio. 
La sua crudeltà , e gli altri vizj , a cui abban- 
donavasi ciecamente , gli tirarono addosso ben 
presto un fine sciaurato. Coloro , che avean tra- 
mato la congiura , della quale si è parlato , ese- 
guirono il lor disegno , e presentatasi loro op- 
portuna occasione , 1’ uccisero in un viaggio che 
faceva da Siracusa al paese e alla città de’ Leon- 
fini. Questo fu 1’ esito di un Regno cortissimo , 
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ma pieno di disordini, d’ingiustizie, e di vio- 
lenze. 

Appio , che prevedeva le conseguenze di que- 
sta morte , diede avviso di tutto al Senato , e 
prese le misure necessarie per conservar quella 
parte della Sicilia che apparteneva a’ Romani. 
Lascio da parte tutte le violenze , che Ippocra- 
te ed Epicide usarono in Siracusa , la funesta 
uccisione delle Principesse nate da Gcrione, la 
schiavitù , a cui si videro ridotti gl’ infelici abi- 
tanti di quella città , obbligati per forza a di- 
venir nemici di Roma. Ho favellato altrove di 
queste materie. (1) Qui mi restringerò a ciò che 
riguarda propriamente i Romani, 

Verso il fine di quest’ anno il Console Q. Fa- 
bio s’ incamminò verso Roma per presiedere all’ 
elezione de’ Magistrati dell’ anno susseguente ; e 
avendo intimato 1’ Adunanza del popolo al pri- 
mo giorno opportuno, arrivato che fu, porlossi 
al campo di Marte senza entrare in città. E poi- 
ché i giovani (2) della Centuria Aniense , a cui 
era toccato in sorte di dar la prima il suo vo- 


(1) Stor. Ani. tom. X. 

(2) Ogni Centuria era divisa in due parti , 
una de' giovani , V altra de' vecchi ; e queste 
formavano due Centurie separate , che a. evu,^ 

no lo stesso nome. 
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to , nominavano Consoli T. Otacilio con M. Emi- 
lio Hogillo , ordinò Fabio il silenzio, e parlò in 
questa guisa. Se godessimo la pace in Italia , 
» se fossimo in guerra con un Generale che 
non fosse capace di trar vantaggio dalla no- 
stra negligenza , io stimerei nemico di vostra 
libertà chiunque volesse farsi censore della 
scelta , che a voi piace di fare. Ma poiché nel- 
la guerra presente , e contro il nemico che ce 
la fa , non hanno mai commesso alcun fallo 
i nostri Generali , che non ne sia da quello 
derivata qualche grande sciagura alla Repub- 
blica , non dovete voi usare minor cautela , nè 
star meno guardinghi quando siete per far la 
nomina de 1 Consoli co ' vostri voli , che quan- 
do vi trovale sul punto di dar battaglia a,' ne- 
mici. Ognun di voi deve allora dire a se stes- 
so : io son per nominare un Console che ab- 
bia a far fronte ad Annibaie. Per quanto noi 
andiamo cauli in questa scelta , Annibaie è sem- 
pre in gran vantaggio sopra di noi. Egli sta 
di continuo nell' esercizio del comando degli 
eserciti. La sua autorità non ha nè limiti , nè 
tempo determinato. Non è egli tenuto di ri- 
cever la legge da chicchessia. Decide da So- 
vrano in tutti gl' incontri , come gli sembra 
più a proposito. De' nostri. Consoli non va co- 
sì. Si pongono subito in carica , e non vi stan- 
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no che un anno solo. Appena cominciano ad 
esser infoi muti , e a por mano agli affari , che 
finisce il lor Magistrato , e si mande un. 
successore. Supposti questi principj , constata 
riamo 01 a chi sieno coloro che son nominati. 
M. Emilio Rugi/lo è Sacerdote di Romolo , co- 
sicché non sapremmo nè allontanarlo da Roma , 
nè trattene) lo , senza recar pregiudizio agli 
affari della Religione , o a quei della guata. 
Quanto a T. Otacilio , egli ha sposato la figliuo- 
la di mia soi ella, e ne ha due figliuoli. Ma i 
vostri henefzj , o Signori , sia verso i miei an- 
tenati , sia verso la mia stessa persona , mi han- 
no insegnalo di non anteporre gl' interessi di 
mia famiglia a que' della Repubblica. Quando 
il mare è in calma , non vi ha chi non sia ca- 
pace di guidare la nave ; ma quando è insor- 
ta fui iosa tempesta , e il naviglio è divenuto 
lo scherzo de* flutti e de' venti , allora si fa 
di mestieri d' un uomo di senno e di coraggio , 
d' un nocchiero d'abilità e di esperienza. Non 
navighiamo già noi in mar tranquillo ; anzi è 
stata di già sul punto di sommergerci più di 
una procella. E perù fa d' uopo che da noi 
pongasi in opra ogni circospezione per non in- 
gannarci nel far la scelta di un uomo capa- 
ce di condurci al porto. Vi abbiam posto alla 
prova , o Otacilio , negl' impieghi di minor pe-. 


- “ ■ 
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so , in cui non vi siete portalo sì bene , che 
ci possiate obbligare ad afidarvcne dei più im- 
portanti. La Jlolta , che comandaste in quest ' an- 
no , era diretta a tre cose ; doveva saccheg- 
giare le costiere d' Affrica , porre in sicurez- 
za quelle d' Italia , e soprattutto impedire che 
da Cartagine non s' inviassero ad Annibaie 
soccorsi di danaro , d' uomini , e di viveri. 
Innalzale , o Signori , Olacilio all'onore del 
Consolato , s' egli ha adempiuto , non dico tut- 
te queste incombenze , ma una sola. Se all in- 
contro , mentre aveva il carico del comando dell' 
armata navale , Annibaie ha ricevuto quanto 
gli è stalo inviato da Cartagine , con tanta 
sicurezza , come se fosse stato totalmente libe- 
ro il mare ; se le coste d' Italia sono state in- 
festale in quest' anno più 4i quelle dell' Affri- 
ca : con qual titolo potrebbe Otacilio pretendere 
di dover essere scelto a confronto d' ogni al- 
tro per comandar contro Annibaie ? Se voi fo- 
ste Console , io sull' esempio ile' nostri mag- 
giori stimerei necessaria la creazione di un 
Dittatore ; e voi non avreste motivo di stupir- 
vi , nè di dolervi , che si trovasse nella Re- > 
pubblica un Generale migliore di voi. IVon av- 
vi a chi debba piemere più che a voi di non 
vedervi carico di un peso che vi opprimereb- 
be. Conchiudiamo , o Signori , che ci vuol tut - 
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ta la nostra attenzione nella scelta de' vostri 
Consoli. Ben mi duole di rinnuovarvi qui la 
memoria del Trasimeno , e di Canne ; ma per 
non inciampare mai più in simili disavventu- 
re , giova il metterci qualche volta siffatti esem- 
pi dinanzi agli occhj. O Araldo , citate la Cen- 
turia Aniense a dar di nuovo il suo voto. 

Fece gran bisbiglio T. Olacilio , e rinfacciò 
con grande alterezza a suo zio , che volca farsi 
confermare nel Consolato. Ma Fabio ordinò a’suoi 
Littori di avvicinarsi a Olacilio , e poiché non era 
entralo in città , essendosi a bella prima por- 
tato nel luogo ove si facevano le Adunanze , lo 
ammonì di rifletlere ; clic le asci , contrassegno 
del diritto di vita e di morte , si portavano an- 
cora (1) dinanzi a lui , volendo così dar ad in- 
tendere a Olacilio , che se continnava i suoi se- 
diziosi schiamazzi , non si trattava per lui di 
meno clic della vita. Quegli si tacque; e la Cen- 
turia privilegiata , tornando a dar il voto , no- 
minò Consoli Fabio e Marcello. Era questo il 
quarto Consolalo di Fabio , e il terzo di Marcel- 
lo , computando quelhì a cui era stato nomina- 
to, ma che avea dovuto rinunziare. Tutte le al- 

t 

(1) Non si portavano le asci dinanzi a' Con- 
soli , quando erano in città. Questo costume 
era stato introdotto da Valerio Publicola. 
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altre Centurie furono dell’ istesso parere , nè vi 
/u alcuna diversità di sentimenti. Si venne in se- 
guito all’ elezione de’ Pretori. A fin di consolare 
Otacilio per essergli caduto di mano il Conso- 
lato , fu per la seconda volta creato Pretore. Q. 
Fulvio Flocco, che attualmente possedea quella 
carica , fu confermato. Gli altri due furono Q. 
Fabio figliuolo del Console , che allora era Edi- 
le Curale , c P. Cornelio Lentulo. Dopo la no- 
mina de’ Pretori , il Senato ordinò con un De- 
creto , che Q. Fulvio , senza espor la cosa alla 
sorte , avesse il posto di Pretore della città ; e che 
egli per conseguenza comandasse in Roma , nell* 
assenza de’ Consult. 

Abbiamo veduto ora un raro esempio , ed 
una mira tigliosa docilità nella gioventù d’ una 
Centuria , che rinuuzia senza esitanza alla sua 
prima scelta sull’ avviso d* un saggio Console ; 
ed uni generosa costanza nella persona di Fa- 
bio , che si dimentica de’ riguardi del sangue 0 
della stretta affinità , nè ad altro peusa che agli 
interessi della Repubblica. Ma ciò che in questo 
Console sembra più degno di ammirazione , egli 
è d’aver avuto coraggio . di mostrarsi superiore 
alle dicerie popolari , e agli amari sospetti che 
poteano formarsi contro di lui ^giudicando , ch’ei 
non per altro dasse 1’ esclusiva al nipote , che per 
farsi nominare egli stesso Console in luogo di 
quello. 
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Quasi ottani' anni prima un altro Fabio aveva 
segnalato il suo zelo per il ben pubblico in itti 
incontro , clic ha qualche somiglianza con quel- 
lo che si è riferito. Fu questi Q. Fabio Massimo 
Rullo. Vedendo egli le Centurie disposte a no- 
minar Console suo figliuolo Q. FaJiioGurge, si 
oppose a quella nomina quanto potè ; non già 
perchè credesse, che il figliuolo non avesse tanto 
inerito , quanto bastasse a riempiere degnamente 
quel posto ': ma fece vedere al pop 1.» , che era 
contro il buon ordine il riporre sì spesso la pri- 
ma dignità dello Stato in una stessa famiglia ; 
e già suo bisavolo , suo avolo , suo padre l’ave- 
vano esercitata replicatamente , ed egli medesi- 
mo era stato Console cinque volte. Non ebbe il 
popolo alcun riguardo all’ opposizione di Fa- 
bio ; ma quegli non lasciandosi commuovere 
dalla tenerezza paterna , ebbe la gloria di far 
un sagrifizio , che gli doveva costar caro. 

Accaddero in quest’ anno due notabilissime 
inondazioni. 11 tevere , sormontate le rive, alla- 
gò le campagne, rovesciando molte fabbriche, 
e facendo perire gran numero d’ uomini^ e d’ ani- 
mali. ’v 1 . , 

Atf. di r. 538. 3 av. g. c. 214. 
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In quest’ anno eh’ era il quinto della guer- 
ra di Cartagine , Fabio e Marcello , preso pos- 
sesso del Consolato , divennero 1’ oggetto dell’ 
attenzione di lutti i cittadini. Era gran tempo che 
non si erano veduti in carica due Consoli di un 
merito cosi raro. Il Senato , essendosi radunato , 
confermò ne’ loro impieghi tutti quelli che ave- 
vano attualmente qualche comando. Ordinò pure 
che si tenessero sull armi diciotto Legioni. Che 
i Consoli ne prendessero ognuno due sotto i lo- 
ro ordini ; che le Provincie della Gallia , Sici- 
lia , e Sardegna ne avessero ciascheduna due per 
vegliare alla loro difesa ; che il Pretore Q. Fa- 
bio ue comandasse due nell’ Apulia ; che Tibe- 
rio Gracco restasse su' contorni di Luceria con 
quelle due , che si erano formate degli schiavi 
eh’ fransi volontariamente arruolati; che se ne la- 
sciasse una al Proconsole C. Terenzio Varrone 
nel territorio Piceno; una a 1M. Valerio per ser- 
virsene intorno a Brundusio , ove trovavasi con 
una flotta ; e che le due ultime restassero alla 
custodia di Roma. 1 Consoli ebbero commissio- 
ne «li porre alla vela un numero di vascelli , 
che uniti a quelli che erano nel porto di BrUn« 
dusio , e nelle spiagge vicine , formassero per 
quell’ anno un’ esercito di cinquanta naviglj. 

Q. Fabio convocò le Assemblee per creare i 
Censori. M. Attilio Regolo, e P. Furio Filo fu- 
rono innalzati a quella dignità. 
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Mancavano Marinaj ; e però i Consoli , in for- 
za di un Decreto del Senato , ordinarono , che 
qualunque cittadino , il quale o egli o il padre 
fosse stato giudicato da' Censori L. Emilio e C. 
Flaminio di posseder il capitale dalle due mila 
e cinquecento fino alle cinque mila lire , o pu«- 
re che ne avrebbe dopo acquistato un tal fon- 
do , allestisse un marinajo colla paga ili mesi sei. 
Che chiunque di là da cinque mila lire ne pos- 
sedesse fino a quindici mila , ne allestisse tre 
colla paga di un anno intero. Che chi sopra quin- 
dici mila lire ne avesse fino a cinquanta mila , 
ne dasse cinque. Che chi avesse più di cinquan- 
ta mila lire , ne somministrasse sette. Finalmen- 
te che i Senatori ne allestirebbero otto colla pa- 
ga di un anno intero. 1 marinaj , che furono ar- 
ruolati in vigor di quest’ ordine , posti sulle ar- 
mi e forniti da’ lor padroni, s’imbarcarono col 
biscotto per trenta giorni. Fu questa la prima 
volta , che a spese de' privati fu provedula di 
marinaj 1’ armata navale de’ Romani. 

Questi apprestamenti , assai più rimarchevoli 
di quello che erano mai stati per 1’ addietro , 
fecero temere agli abitanti di Capua , che la 
campagna di quell' anno non si cominciasse dall' 
assedio della loro città. Per la qual cosa invia- 
rono Ambasciatori ad Annibaie, per supplicarlo 
di fare avvicinare il suo esercito a Capua » av- 
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visandolo , ,, clic a Roma si arruolavano nuovi 
,, eserciti per assediarla ; e clic Ira tutte le città 
t , che avevano abbandonato il partito dei Roma- 
t , ni , non ve n* era alcuna , contro la quale fos- 
,, sero quelli maggiormente irritati. La coster- 
nazione , colla quale gli Ambasciatori recarono 
quella nuova ad Annibaie , obbligò questo Ge- 
nerale ad affrettarsi a prevenire i Romani. E pe- 
rò lasciando Arpi t venne a prender posto a Ti- 
fate nel suo antico accampamento al di sopra di 
Capita; e lasciato un corpo di Numidi, e Spa- 
gnuoli alla guardia del campo , e olla difesa di 
Capua , avvicinossi a Pozzuolo (Puf eoli) per pro- 
curare d’ impadronirsene. 

Fabio appena intese , che Annibaie aveva la- 
sciato Arpi per ritornare nella -Campania , si po- 
se in cammino per mettersi alla testa del suo 
esercito , marciando giorno e notte con estrema 
diligenza. Ordinò nel tempo stesso a Tiberio Grac- 
co di lasciare Luceria , e di venire colle sue 
truppe alla volta di Benevento , e al Pretore Q. 
Fabio suo figliuolo di andare a prendere il po- 
sto di Gracco vicino a Luceria. Nel tempo me- 
desimo due Pretori partirono verso la Sicilia ; P. 
Cornelio per portarsi al suo esercito ; Otacilio 
per andare a prendere il comando della stv* fiot- 
ta , e vegliare alla sicurezza delle costiere. Tutti 
in fine si portarono ai loro posti ; e quei che 
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erano stati confermati negli impieghi , ebbero or- 
dine di fermarsi nei posti ov’ erano stati l’anno an- 
tecedente. 

Cominciò in questo tempo tra Ar.nibale e i 
Tarentini il trattato che finalmente ebbe per com- 
pimento la presa di Taranto. Cinque giovani 
delle più illustri famiglie di quella città vennero 
a trovare Annibale , e gli fecero sperare f che 
quella città gli' si arrenderebbe al primo avvici- 
narsi delle sue truppe. Egli la giudicava molto a 
proposito per farvi approdare Filippo , se per av- 
ventura venisse in Italia. Promise loro di marciar 
quanto prima a quella volta , esortandoli frattan- 
to a porre ogni cosa in istato dal canto loro , 
perchè riuscisse l'impresa ; e fermatosi per qual- 
che tempo in Campagna, fece nuovi tentativi a 
Pozzuolo , ed^ Nola , ma inutili al pari dei primi- 

Annone e Tib. Gracco erano partiti quasi d’ac- 
cordo , il primo dal paese dei Bruzj con un cor- 
po considerabile d’ infanteria e cavalleria, e l’al- 
tro dal suo campo di Luceria , per avvicinarsi 
a Benevento. Il Generale Romano, che da prima 
era entrato in città , intendendo che Annone ac- 
campato tre miglia lontano sulle rive del Cale- 
rò , saccheggiava le campagne vicine , usci nn- 
ch’ egli di Benevento ; e piantato il campo un mi- 
glio incirca lungi dal nemico, radunò! suoi sol- 
dati per far loro un discorso. Erano questi la 
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maggior parte schiavi , che dopo due anni intie- 
ri di servigio volevano piuttosto meritarsi la li- 
bertà colle azioni , che chiederla colle parole. 
Erasi però accorto uscendo fuori de’ quartieri d’ in- 
verno , di qualche confuso bisbiglio, e che si era- 
no lamentati di una schiavitù così lunga, doman- 
dando gli uni agli altri , se fossero per vedersi 
mai liberi. Gracco prese da ciò motivo di scri- 
vere al Senato per informarlo di quanto meritava- 
no , piuttosto che di quanto chiedevano , facen- 
dogli intendere , „ che avevano servito fino a quel 
,, punto ugualmente fedeli che coraggiosi , e che 
,, per essere perfetti soldati non altro mancava 
,, loro che la libertà. „ Il Senato aveva lasciato 
a lui tutta l’autorità di fare quanto stimasse es- 
ser più giovevole al bene della Repubblica. 

Prima dunque di venir coi nemici alle mani, 
dichiarò ai suoi soldati : ,, che era venuto il tem- 
,, po di conseguire quella libertà , che sospira- 
,, vano. Che il giorno dopo in campagna aperta 
,, ci darebbe la battaglia al nemico; che ivi sen- 
,, za temere imboscate , potrebbe ognuno far ino- 
,, stia di suo coraggio e di sua bravura. Che 
' ,, chiunque gli recherebbe la testa d’ un nenii* 
„ co , riceverebbe sul fatto per ricompensa la li- 
,, berta ; ma eh’ ci punirebbe con supplizio da 
„ schiavi coloro che voltassero le spalle , e ab- 
„ bandonassero il posto. Che la lor sorte era 
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„ nelle loro mani. Che avevano per sicurtà di 
} , sua promessa non solo la sua parola , ma quel- 
„ la ancora del Console Marcello t e (joella di 
„ tutti i Senatori , già da lui consultati . u quell' 
t , articolo « i quali ne avevan lasciato 1' arbitrio 
f> a lui. „ Lesse poi loro le lettere di Marcello, 
e il Decreto del Senato. Alzarono quelli allora • 
gran grida di giubilo , e tutti ad una voce richie- 
sero. ferocemente di esser condotti al nemico , e 
che dasse loro in quel punto il segno della bat- 
taglia. Gracco li congedò , dopo di averli assi- 
curati che il conflitto seguirebbe il giorno se- 
guente. Pieni allora di gioja passarono il resto 
della giornata in adattar le loro armi # e porle 
in istato di secondar vigorosamente il loro co- 
raggio. 

Il giorno susseguente « dato appena il so- 
gno , si radunarono prima d' ogn’ altro intorno 
al padiglione di Gracco , e quel Generale al na- 
scer del sole pose le sue truppe in ordine di bat- 
taglia. I Cartaginesi non ricusarono il combatti- 
mento. Era il loro esercito di diciassette mila uo- 
mini d' infanteria , la maggior parte f>ru 2 j , Lu- 
cani , e di mille ducento Cavalieri , tutti Numi- 
di e Mori, toltone un piccol numero d'italiani 

che eran tra quelli. Pnrea che quel de' Romani 

. * 

fosse di forze uguali. Fu molto lunga e assai cal- 
da la mischia. Quattr' ore stette dubbiosa la yit- 

2 * ’ \ 
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toria tra le due parti. L’ imbroglio maggiore de 1 
Romani erano le teste de* nemici , volendole avelr 
nelle mani , perchè dipendeva da quelle la lor li- 
bertà. Imperciocché secondo che un soldato avea 
con bravura ucciso un nemico , perdeva prima 
uja tempo notabile a tagliargli la testa in mezzo 
al tumulto c al disordine; e poi quando avea fi- 
nalmente avuto 1’ intento, la necessità di tenerla 
e custodirla lenendogli occupata una mano , Io 
rendeva per conseguenza incapace di combattere, 
cosicché la battaglia si lasciava tutta ai vigliac- 
chi e paurosi. Gracco avvisato dai tribuni Legio- 
nari i che * suoi soldati non ferivano più alcuno 
di que’ nemici che erano in istato di far difesa ; 
ma stavano tutti occupali a troncar le teste de* 
morti , e che poi le teneano in mano in cambio 
delle spade , fece tosto dir loro ,, che gitlassero 
„ a terra quelle teste , clic il lor valore si era 
,, fatto abbastanza vedere ; e che coloro , che 
,, avrebbero fatto il lor dovere, poteano star si- 
,, curi d 1 avere la libertà. ,, 

Allora si ricomiuciò nuovamente la zuffa , e 
Gracco mosse la Cavalleria contro il nemico. Fat- 
tisi incontro a quelli i Numidi, e non men vi- 
gorosamente combattendo i Cavalieri che i fanti, 
restò la vittoria un'altra volta sospesa. I due Ge- 
nerali colla mano e colla voce incoraggivano i lor 
soldati. Gracco rappresentava ai suoi , che avean 
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solo che fare coi Bruzj e Lucanj , vinti già tan- 
te volte. Annone rinfacciava a' Romani , che non 
erano altro che schiavi, a cui si erano levate la 
catene , per dar loro in mano le armi.' Gracco 
alla fine fece sapere a’ suoi soldati , che più non 
sperassero libertà , se in quel giorno non fosse ri- 
masto vinto e posto in fuga il nemico. 

Questa minaccia a tal segno gl’ invigorì, che 
alzando nuove grida , e cangiandosi in quell' istan- 
te quasi in altri uomini , si furiosamente gitta- 
ronsi sul nemico , che al lor impeto non vi fu 
resistenza. Di primo lancio la prima linea , indi 
la seconda , e finalmente tutto il corpo di batta- 
glia fu rotto e disfatto. Tutti si diedero aperta- 
mente alla fuga , e si ricoverarono nel lor cam- 
po con si grande spavento e costernazione , che 
non vi fu chi lo mettesse al punto di difendere 
le porte contro i Romani, che vi rimasero fram- 
mischiati e vinti , cominciando un nuovo combat- 
timento più confuso in quello spazio sì angusto , 
«na perciò più sanguinoso. In quel tumulto i pri- 
gionieri Romani , per secondare i loro compalriot- 
ti , si unirono in un corpo , e prese quelle armi 
che lor vennero in mano , assalirono i Cartagi- 
nesi alla schiena, c chiusero loro la strada alla 
fuga. Così di sì grand’esercito appena due mila 
Cavalieri col Comandante si posero in salvo. Tut- 
ti gli altri restarono uccisi , colla perdita di tren- 
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tolto bandiere. Gracco perde circa due mila uo- 
mini. Tutto il bottino fu lasciato ai soldati fuor- 
ché i prigionieri, e gli animali, concesso a' pa- 
droni lo spazio di trenta giorni per riconoscerli, 
e farne la ricupera. 

Ritornati i vincitori al loro campo , quattro 
mila schiavi , che avevan dimostrato nella batta- 
glia minor coraggio de’ lor compagni , e che non 
erano entrati con loro nel campo dei nerbici , si 
ritirarono sul colle vicino per iscluvare la pena 
che meritevolmente temevano. 11 giorno dopo un 
Tribuno dei soldati li ricondusse al campo , meu- 
tre Gracco , radunato 1’ esercito , cominciava a 
far la, concione. Da bel principio diede ai solda- 
ti veterani quelle lodi e quelle ricompense che 
meritavano , a misura del valore che in quel ci- 
mento avea dimostrato ciascun di loro. Indi ri- 
voltosi a quelli che per anche erano schiavi , dis- 
se loro , che in un giorno sì felice voleva egli 
piuttosto lodarli tutti in generale e senza distin- 
zione , che far de’ rimproveri a verun di loro. 
Che però li dichiarava tutti liberi, e pregava gli 
Dei , che ciò ridondasse in onore e vantaggio del- 
la Repubblica. S’ udirono alte grida di gioja , e 
tutti abbracciandosi si congratularono, alzando le 
mani al cielo , e augurando ogni prosperità al 
popolo Romano , e al lor Generale , con segni 
chiari , come osserva Tito Livio , che tra tutti i 
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beni del mondo non ve n’ ha alcuno più caro all’ 
uomo della libertà. 

Allora Gracco , ripigliando il discorso : Pri- 
ma di farvi lutti uguali , disse loro , colla li- 
bertà , eh' io vi diedi t non ho voluto fare al- 
cuna distinzione odiosa ■ tra voi. Ma ora che ho 
adempiuto la mia parola t e quella che vi ave- 
va data a nome della Repubblica , per non 
confondere colla dappocaggine il valore , mi 
farò dare il nome di quelli , che per sottrarsi 
à ' rimbrotti , e al castigo che meritava la /or 
colpa , si son separati dai lor compagni ; e 
facendoli venir dinanzi a me un dopo V altro , 
gli obbligherò a promettermi con giuramento . 
che finché porteranno le armi , quando pren- 
deranno il loro cibo , staranno in piedi , se 
pure non saranno malati. Voi dovete soffrire 
con pazienza , e senza dolervene , questa morti- 
ficazione , qualar ri/l citiate , che non poteva 
più lievemente punirsi la vòstra poltroneria. 

Dopo queste parole ordinò che si allestisse il 
bagaglio , e si cominciasse la marcia. 1 Soldati , 
portando il bottino sulle spalle, ritornarono a Be- 
nevento cantando e danzando con si vivi traspor- 
ti di gioja , che rassembravano tanti convitati Che 
venissero dal banchetto. Gli abitanti che usciro- 
no a folla della città incontro a loro , facendo 
grandissime dimostrazioni di allegrezza , gareggia- 
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vano nell 1 invitarli a mangiare e ad alloggiare 
nelle lor case. Aveva n già tutti preparato il pran- 
zo ne 1 lor cortili , onde facevano istanza ai sol-* 
dati 9 affinchè entrassero t pregando Gracco , che 
permettesse di bere e mangiar con loro. Gracco 
vi acconsenti 9 ma con patto che mangiassero tut- 
ti in pubblico. Disposte dunque le mense dinan- 
* > 

zi alle loro abitazioni , gli abitanti vi posero so- 
pra quanto aveano apparecchiato. Quei eh* erano 
stati posti in libertà , aveano per loro distintivo 
il capo coperto di berrettini di lana bianca. Gli 
uni stavano coricati su i letti secondo il costn- 
me di que* tempi ; ( parlerò poi del modo t in cui 

Romani) gli altri erano in 

5 serviva- 
singolare 
to a Ro- 
il quadro nel 
padre sul 
uniarie 9 


ma 9 Io fece dipin 

4 j, . 

tempio della Libertà 9 già eretti 
colle Aventino co 1 denari delle 
lui parimenti dedicato. 





ien evento an< 
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dopo aver saccheggiato tutto il paese in- 
torno a Napoli , andò a piantar il suo campo sul* 
Je vicinanze di Nola. Quando il Console Marcel- 
lo intese che si avvicinava 9 ordinò ai Propreto- 

4 

re Sempronio che venisse ad unirsi a lui coll 1 eser- 
cito | che era accampato di là da Suo ssola , e si 
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pose tosto al punto di farsi incontro ad Anniba- 
ie, e di dargli battaglia. Nel silenzio della not- 
te spedi Claudio Nerone col fiore della cavalle- 
ria per la porta piu lontana dal nemico , ordi- 
nandogli , che quando avesse fatto un gran giro, 
a poco a poco , e senza farsi vedere , si avvici- 
nasse a quella parte i ov’ erano i Cartaginesi; e 
finalmente, allorché vedesse attaccata la zuffa, 
venisse d’ improvviso a investire alle spalle. Que- 
ste commissioni però non si eseguirono da Ne- 
rone , o per esser andato fuori di strada , o per 
mancanza di tempo. Fatto senza di lui il com- 
battimento , il vantaggio fu nulla di meno de’ Ro- 
mani ; ma non essendo secondati dalla Cavalle- 
ria , il lor disegno non ebbe quell’ esito che ne 
avevano sperato. Marcello non arrischiandosi d’in- 
seguire i nemici che fuggivano, fece fare ai suoi 
soldati quantunque vincitori la ritirata. Annibaie 
con tutto ciò perdette in quel giorno più di due 
mila uomini ; la perdita di Marcello non arrivò 
in tutto al numero di quattrocento. Sul tramon- 
tare del sole Nerone, stancati inutilmente un 
giorno e una notte uomini e cavalli, arrivò sen- 
za neppure aver veduto la faccia del nemico. È 
un gran dolore ad un bravo Generale, che ha 
formato un progetto importante , di vederselo an- 
dar a vuoto per l’ imprudenza , o per mancanza 
di direzione in colui , al quale ne avea affidata 
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]’ esecuzione. Fece pertanto il Console un rim-. 
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brotto assai pungente a Nerone , rinfacciandogli 
fino , cne per di lui colpa poco vi era manca'to 
che Annibale non facesse un’ altra volta la gior- 
nata di Canne. Il giorno dopo Marcello pose di 
bel nuovo le truppe in ordine di battaglia : ma 
Annibaie si tenne nel suo accampamento , con- 
fessando, tacitamente di conoscersi per vinto. Il 
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terzo giorno col favor della notte si ritirò; e ab- 
bandonando il disegno , già tante volte inutilmen- 
te formato della conquista di Nola , marciò ver- 
so Taranto , ove sperava miglior riuscita. 

Non si mostravano meno, attenti i Romani, 
agli affari domestici , che a quei della guerra , 
nò facevano veder in quelli minor coraggio e* 
franchezza. I Censori non trovandosi occupati per 
mancanza di danaro nei pubblici lavori , rivol- 
sero ogni loro pensiero a riformare i costumi de % * 
cittadini, e a levare gli abusi, che a guisa do- 
gli umori peccanti , che da’ corpi nelle lunghe 
malattie si contraggono , erano stati introdotti 
dalla guerra. Primieramente si fecero venir di- 
nanzi coloro che erano stati accusati di aver vo- 
luto , dopo la battaglia di Canne , abbandonar la , 
Repubblica, e uscir d’Italia. Era di maggio* con- 
siderazione tra questi L. Cecilio Metello 5 allora 
Questore,. Si ordinò a lui , e a 1 suoi complici do- 
po di lui f di difendersi ; e non avendo potuto 
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giustificarsi , restarono convinti di aver fatto di- 
scorsi contrarj agl’ interessi “della Repubblica , e 
diretti a formar una congiura per abbandonare 
r Italia. " . 

Dopo di questi si fecero comparire quegl’ in- 
terpreti di soverchio acuti nell’ inventare ripieghi 
per liberarsi dal giuramento; voglio dire que’ ma- 
liziosi Deputati , che avendo giurato ad Anniba- 
ie di ritornarsene al di lui campo , credevano di 
aver mantenuto la parola data , rientrando in 
quello per un momento con un sognato pretesto. 
La dottrina degli equivoci non è nuova ; ma è 
cosa ben degna d’ osservazione , esser quella sta- 
ta condannata e punita anche nel Gentilesimo. 

Tutti costoro furono castigati con quella pena 
maggiore , che dar potevano i Censori : furono 
cioè privati di ogni voce nelle Adunanze t cac- 
ciati dalle loro Tribù , nè conservarono il titolo 
di cittadini , che per esser soggetti a’ tributi. E 
quelli che erano Cavalieri Romani , furono de- 
gradati , e privati del cavallo mantenuto loro dal- 
la Repubblica. 

Usarono il medesimo rigore contro tutti quei 
giovani , che per lo spazio di quatlr’ anni non 
erano stati al servigio non essendo stati malati , 
nè avendo altra scusa ragionevole; e di tal sos- 
ia se ne trovarono più di due mila. 
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A questa severità de* Censori successe un De- 
creto del Senato non men rigoroso , col quale 
tutti quelli , che erano stati sfregiati da' Censo- 

ri , furono condannali a servir nell’ infanteria in 
figura di semplici soldati a piedi , a passare in 
Sicilia , e ad unirsi alla soldatesca'di Canne sen- 
r.a speranza di ottenere la lor cassazione se non 
dopo che Annibale fosse stato cacciato dall’ Italia. 

Da quanto si è detto, si può giudicare, quan- 
to la saggia rigidezza della Censura fosse valevo* 
le a tener in dovere i cittadini col timore , a 
mantenere il buon ordine in tutte le parti della 
Repubblica ; a far osservare i costumi c le co- 
stituzioni , quanto in una parola fosse un forte 
riparo contro i vizj , contro i disordini , contro 
la trasgressione delle leggi, contro la corruttela 
e srcgolamento de* costumi , che va crescendo 
ogni giorno, se di tempo in tempo non se gli 
oppongono sodi argini che ne fermino , o almeu 
ue rallentino il corso. 

I Censori , perchè vedeano vuoto di danaro 
il pubblico Erario, non faceano le solile conven- 
zioni o pel mantenimento de’ Tempj , o per altre 
•imiti spese ordinarie. Quei che solevano fare ta- 
li accordi , presentatisi a' Censori , gli esortaro- 
no a trattar con loro , come appunto se il teso- 
ro fosse in istato di somministrare il danaro , c 
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si protestarono , che prima del (ine della guerra 
ninno di essi ne chiederebbe. 

Anche i padroni de’soldati , che vicinila Ba- 
nevento erano stati posti *d3 Gracco in libertà , 
si radunarono , e dichiararono , che quantunque 
i Magistrati , che aveano l’ incombenza della cas- 
sa a nome della Repubblica , gli avessero fatti 
chiamare per ricevere il prezzo de’ loro schiavi « 
non volevano alcun pagamento prima che si ter- 
minasse la guerra. 

Questa generale cospirazione al sollievo dell’ 
Erario , che trovavasì esausto , impegnò anche 
tutori de’ minori e delle vedove a riporne il da- 
naro in mano alla Repubblica , persuasi non es- 
serci asilo più sacro, e più inviolabile della pub- 
blica fede , e in cui si potesse collocare con mag- 
gior sicurezza quel prezioso deposito : Ncsqoam 
BAS (PECCNlAs) T0TUJS SANCTICSQtJE DEPONBRE CRE- 
DE NTIB17S , QUI DEFEREBÀVT , QUAM IV PUBLIC* FIDE. 

Grand’ elogio d’ uno Stato. 

Questa generosità e disinteressatezza de* pas- 
ticolari passò dalla città alla campagna. I Cava- 
lieri e i Capitani non vollero ricevere le lor pa- 
ghe ; e coloro che le ricevevano ( passavano pe* 
uomini mercenari , e di animo vile. 

In qual parte del inondo avvien che si trovi 
uguale zelo, e ugnale amor del ben pubblico,? 
Ma ove mai trovasi pure una buona fede pari » 


\ 


Digitized by Googte 


58 

quella die a Roma era come la parte del gover- 
no ? Questa ragion vuole , che si consideri come 
il piy sicuro sostegno degli Stati ; ma perchè sia 
tale , fa d’ uopo che non si lasci violare in verun 
caso neppur leggermente. ( 

11 Console Q. Fabio stava accampato presso^ 
Casilino, alla cui difesa si trovavano di guarni- 
gione duemila Campani, e settecento Cartaginesi. 
Il Magistrato di Capua armava indifferentemente 
gli schiavi e il popolo , per lanciarsi sul campo 
de’ Romani , mentre il Console slava occupato 
nella conquista di Casilino. Ma Fabio minutamen- 
te informato di quanto tramavasi in Capua , man— 
dò a Nola a dar avviso al Collega „ che assolu- 
,, tamente bisognava opporre un altro esercito 
,, agli sforzi de’ Campani mentre stava egli all’ 
,, assedio di Casilino col suo. Che però lo pre- 
„ gava di venire colle sue truppe , lasciando al- 
,, la difesa di Nola un picciol numero di solda- 
,, ti ; o che se quella città avesse ancora a te- 
„ mere le sorprese di Annibale , in tal caso egli 
„ (Fabio) manderebbe Gracco, che trova vasi a 
„ Benevento. „ Marcello ricevuto il corriere del 
Collega , lasciò duemila uomini a Nola , ed egli 
venne col resto dell’ esercito a Casilino. All* ar- 
rivo di lui i Campani , che già stavano per far 
qualche mossa , furono obbligati a star cheti. 
Cosi Casilino si vide ad un tempo attaccalo da 
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due eserciti Consolari. Ma perché i solcati Ro- 
mani , in accostarsi troppo alle mura, riceveva- 
no molte ferite, senza riportar gran vantaggio , 
era Fabio di parere che si lasciasse'l’ assedio di 
una bicocca , che dava loro tanto disturba, quan- 
to avrebbe potuto darne una piazza considerabi- 
le , specialmente avendo per le mani altri affari 
assai pia premurosi: e già era per ritirarsi , 
quando Marcello si fece a mostrargli ; ,, che se 
„ dà un canto i Generali di gran rimarco non 
,, dovevano esporsi indifferentemente a ogni sor- 
ta d’ imprese , dall’ altro pure non doveano 
it di leggieri abbandonare quelle che una volta 
,, aveano disegnate ; perciocché nella guerra k 
„ riputazione ha per l’ordinario non picciole con.* 
„ seguenze , e contribuisce molto ai buoni e ai 
M cattivi successi. „ Approvò Fabio questo con- 
siglio e prosegui l’ assedio . Allora i Romani 
fecero- avanzare i lor mantelletti , e voltarono con* 
tro alle mura tutte quelle macchine , di cui si so- 
lea far uso in que’ tempi. I Campani, che- erano 
di guarnigione in Casilino ( sbalorditi a quei pre- 
parativi , chiesero a Fabio di poter ritirarsi a Ca- 
pua con tutta sicurezza: e già, ne erano usciti al- 
quanti , quando, Marcello s’ impadronì della por- 
ta per cui scampavano. Tagliò egli prima a pez- 
zi indifferentemente quanti incontrò alla porta ; e 
poi , entrato a viva forza in città , quanti gli ven- 
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■ero alle mani. Cinquanta Campani in circa, eh» 
erano usciti i primi , essendosi ricoverati da Fa- 
bio , ricevettero da lui una scorta clic li condus- 
se fino a Qipua. I prigionieri sì Campani che 
Cartaginesi furono mandati a Roma, e chiusi nel- 
le carceri. Gli abitanti poi levati di là si distri- 
.buirono nelle città vicine. 

Nel tempo stesso Gracco , che trovavasi nella 
Lucania , avendo temerariamente lasciato disper- 
dersi al saccheggio per la pianura 1’ esercito , as- 
salito da Annone , gli pagò il fio della rotta a 
lui data vicino a Benevento. 

Marcello era ritornato a Nola , e Fabio era 
passato nel Sannio. Questi ridusse a ubbidienza o 
colla dolcezza o colla forza parecchie città, nel- 
la conquista delle quali venticinque mila nemici 
restarono uccisi o fatti prigioni. Mandò il Conso- 
le a Roma trecento settanta disertori , clic tutti 
poi furono precipitali dall’ allo della Rocca Tar- 
pèa , battuti prima con verghe nella piazza del- 
le Assemblee. Marcello fu obbligato a trattener- 
si in Nola da una malattia che non lasciollo mai 
operare. 

Era frattanto arrivato Annibaie a Taranto „ 
dove non si fece alcuna mossa in di lui favore, 
perchè alla prima voce sparsa della sua marcia 
era stata rinforzata la guarnigione. Accoi'gendosi 
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perciò di essere stato lusingato con rama jpcran- 
ea , se ne ritornò verso 1’ Apulia , e arrivato a 
Salapia , sembrandogli opportuno quel luogo per 
i quartieri d’ inverno , e già avvicinandosi il fine 
della campagna , fece colà trasportare tutte 1* 
biaed , che potè ritrarre ne’ contorni di Metapon- 
to e d' Eraclea. 
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versi avvenirti? nli , dopo la presa di tulle 
quante le contrade di Siracusa . La città è 
lasciala al saccheggio . Morie di Archime-’ 
de . La Sicilia tutta diventa Provincia de' 
Romani . Marcello regola gli affari di Si- 
cilia con grande equità , e disinteresse . 
Ultima azione di Marcello nella Sicilia. 
Vittoria riportata contro Annone. 

La morte di Jeronimo non avea l’atto tanto cam- 
biamento nelle disposizioni de 1 Siracusani per rap- 
porto a Roma , quanto ne avea fatto nel crear 
Generali di abilità e di coraggio nella persona ' 
d’ Ippocraie . e di Gpicide. Ciò fu cagione , che 
i Romani temendo di una pericolosa guelsp nel- 
la Sicilia , si risolvessero di far passare a queU 
la volta Marcello , uno de’ Consoli , per ivi 90- 
praintendere agli affari . 

Prima che egli arrivasse colà , erano avve- 
nute a Siracusa molte cose disastrose e atroci , 
delle quali si può vedere altrove la -descrizio- 
ne ( 1 ); c ultimamente eranvi stati nominati Pre- 
tori Epicide e Ippocraie , ambidue uniti alla for- 
tuna e agl’ interessi di Annibale , come si è det- 
to di sopra . I nuovi Pretori, non lasciarono da 
principio traspirare la loro intenzione , per qua ti- 
fi) Ist. Ant. Tomo X. 
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to fosse loro stato discaro , che si fossero invia- 
ti ad Appio Ambasciatori per chiedergli una 
tregua di dieci giorni ; e che dopo di averla ot- 
tenuta , ne avessero spediti degli altri per rin- 
nuovar co* Romani il grattato -di alleanza , ab- 
bandonato già da Jeronimo . Appio comandava 
in quel tempo vicino a Murgenza (1) una flotta 
di cento vascelli , e stava osservando t quai mo- 
vimenti fosse per produrre ne* Siracusani la li- 
bertà loro resa bensì , ma non per anche ridot* 
ta a forma soda e costante . Intanto arrivato in 
Sicilia Marcello , inviò a lui i Deputati de* Si- 
racusani . Intese da quelli il Console le condi- 
zioni di pace che si proponevano « e vedendole 
ragionevoli , spedì aneli’ egli Ambasciatori a Si- 
racusa per concluder la pace , e rinnuovare coi 
Pretori stessi 1’ antica confederazione . 

Arrivati colà gli Ambasciatori Romani trova- 
rono lo stato delle cose molto cangiato . Ippo- 
crale ed Epicide dandosi a credere di non aver 
più che temere dopo aver inteso 1* arrivo nel Pro- 
montorio Pachino della flotta Cartaginese , da 
prima con occulte trame f indi con aperte do- 
glianze avevano inspirato e tutto il popolo gran- 
de avversione contro i Romani , spargendo che 

(1) Città verso la foce del fiume Si melo , 
vf/a parte orientale dell' Isola . 
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ti procurava di dar loro in mano Siracusa. Quan- 
do poi vidcsi Appio alla bocca dei porto cqì 
suoi vascelli , per dar coraggio ai partigiani dei 
Romani , crebbero a tal segno i sospetti e le 
accuse , che la plebaglia corse tumultuariamen- 
te ad impedir lo sbarco dei Romani , se per av- 
ventura ne avevano il pensiero . 

In questo tumulto e confusione si slimò ben 
fatto di radunare il Popolo , e se nc trovarono sì 

discordi i pareri , che il calor delle dispute fa* 

% 

ceva temere di qualche sollevazione . Allora Apol- 
lonide , uno dei principali del Senato , fece un 
discorso savissimo * e salutevole 9 quanto mai po- 
teva essere in quell’ incontro ; ,, facendo vedere t 
„ che uiuna città era mai stata più vicina o a 
M perdersi o a conservarsi , di quello che in quel 
M punto trovavasi Siracusa . Che seguiti d* ae~ 
9 * cordo abbracciavano o il partito dei Romani 9 
,, o quello dei Cartaginesi il loro stato sarebbe 
felice . Ma se dividevansi in due fazioni , non 
** sarebbe più ostinata , nè più pericolosa tra i 
, 9 Romani c Cartaginesi la guerra % di quello che 
„ sarebbe tra i Siracusani stessi , opponendosi gli 
«i uni agli altri ; poiché V una e P altra fazione 
„ avrebbe entro le mura medesime le sue trtip- 
„ pe , le sue armi ed i suoi Generali * Che pe- 
«• rò il maggior loro vantaggio era di radunarsi 
S9 tutti insieme e riunirsi . Che quanto ai sapere 


46 

„ qttal delle due Alleanze doveva preferirsi , non 
,, era questa in quel punto la più importante quo* 

,, stione . Che egli osserverebbe però , che per 
„ la scelta degli Alleati , 1’ autorità di Gerione 
„ pareva che dovesse prevalere a quella di Jo- 
,, roniino , e che 1’ amicizia dei Romani fondata 
„ sulla sperienza di cinquanf anni , sembrava 
,, degna di esser anteposta a quella de’ Cartagi- 
,, nesi , la quale dava poco da sperare presente- 
,, mente , e assai meno ne aveva dato per l’ad- 
,, dietro ; soggiungendo per ultimo una ragione 
,, che non era indifferente , cioè che dichiaran- 
,, dosi contro i Romani , avrebbero in quel pun- 
„ to stesso la guerra alle spalle , laddove dalla 
„ parte di Cartagine era più lontano il pericolo . 

-Quanto meno appassionato parve questo discor- 
so , tanto più fu efficace . Fu stabilito , che si 
sentisse il parere de’ differenti Corpi dello Stato , 
e furono pure pregati i primarj Uffiziali delle 
truppe cittadinesche e straniere di consultare tra 
loro su questo punto. Fu dibattuto il negozio 
lungo tempo e assai caldamente , e alla fine non 
trovandosi sul fatto alcun mezzo di sostener la 
guerra contro i Romani , si conchiuse per la pa- 
re , e s' invi rorio loro Deputati per ultimare 
1- affnre . 

Sarebbe stata questa risoluzione la salvezza di 
Siracusa , se si fosse eseguita . Ma Ippocrate ed 
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Epicide misero tutto sossopra co’ loro sediziosi 
maneggi , e venne lor fatto , con falsi supposti e 
maligne accuse , di concitare del pari la plebe e 
le truppe contro i Romani. Dopo m liti itnbroglj 
e varj avvenimenti , che nel luogo già accennalo 
si troveranno minutamente descritti , questi due 
Capi di partito si resero padroni di Siracusa , fe- 
cero levar di vita lutti i loro Colleghi, e in una 
tumultuaria Adunanza fecero dichiarare se mede- 
simi i soli Pretori . Così dopo un raggio di li- 
bertà , che si dileguò , assai presto Siracusa ri- 
cadde in una dura e crudele servitù . 

Marcello, come dicemmo, era arrivato poco 
prima in Sicilia , e unito il suo esercito a quello 
di Appio, avea presa d* assalto e di primo slancio 
la città de’ Leontini ; (1) informato poi di quan- 
to era avvenuto a Siracusa , s’ incamminò tosto 
a quella volta , e piantò il suo accampamento 
vicino al tempio di Giove Olimpio , quindici mi- 
glia lungi da quella Città. Prima però di far ul- 
teriori passi , e di usare alcun atto di ostilità . 
spedì Deputati per far intendere agli abitanti , 
che la sua venuta tendeva a render a’ Siracusani 
la libertà, e non già a far loro guerra, se pure 

(1) Leontium , città sulla costa orientale , 
poco discosta da Catania . 
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non fosse a ci b costretto . Ma non si permise lq* 

ro neppur di entrare in città . Epicide , e Ippo- 
erale andarono lóro incontro fuori delle porte, e 
uditene le proposizioni , risposero bruscamente 
» clic se i Romani pensavano di assediare la lo* 
i, ro città , si accorgerebbero quanto prima , che 
,, altro era attaccar Siracusa , e 'attaccar Leon* 
„ zio ; ,, e però Marcello determinò di por 1* as- 
sedio alla città per terra e per mare . 

Siracusa, che Marcello stava per cinger d’as- 
sedio , era situata sulla costiera Orientale di Si- 
cilia . La grande ampiezza, il sito vantaggioso, 
la comodità del doppio suo porto , le fortifica- 
zioni assai ben intese , la popolazione e la ric- 
chezza degli abitanti la resero una delle più gran- 
di , delle più belle , e delle più potenti città Gre- 
che . Cicerone ne fa una descrizione, che me- 
rita d' esser letta. (1) Si diceva , che l’aria ne 
era sì pura e sì netta , che non vi era giorno in 
tutto l’anno, per quanto fosse nebbioso, in cui 
non vi si vedesse il sole . 

Ardila il Corintio ne fu il Fondatore un an- 
no dopo la fondazione di Nasso e di Megara nel- 
la stessa costiera . (2) 

(1) Cic. Verr. /. 7^.118. 119. VII. 26. 97. 

(2) Strab.l. VI. 169. 170. 
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Avea quella nel tempo , di cui parliamo 
cinque parti , che potean dirsi altrettante città rac- 
colte in una : 1» Isola , 1’ Acradina, Tico , Nea- 
polis o la Citta nuova , e Epipoli . 

L' Isola , situata a mezzo giorno , era chiama- 
ta JVasos -, parola Greca , che vuol dire Isola , 
ma pronunziandola giusta il dialetto Dorico, che 
a Siracusa era in uso . Si nominava anche Orti- 
gin . Un ponte la univa alla 'terra ferma ; e in 
quest’ Isola furono fabbricati i Palagj de" Re , e 
la Cittadella . Questa parte della città era di som- 
mo rimarco , perciocché poteva rendere i suoi 
possessori padroni de’ due porti che la circonda- 
no . E questa fu la ragione , che i Romani , do- 
po^ la presa di Siracusa , non vollero che alcuno 
de Siracusani facesse più soggiorno nell* Isola . Vi 
era in quest’ìsola una fonte, ehe si chiamava 
Aretusa , assai rinomata per le favole de* Poeti. 

Acradina , posta totalmente sulla spiaggia ma- 
rittima , era tra tutte le parti della città la più 
spaziosa , la più bella , la più fortificata . Una 
buona muraglia , tratto tratto ornata di torri , l ft 
separava dalle altre. » >\ o' . ,\ r 

Tico , chiamata dal Tempio della Fortuna , 
che adornava questa parte , si stendea in parte* 
lungo 1 Acradina , andando da mezzo giorno a 
Settentrione . Era anche questa assai popolata , e 
avea una porta celebre, chiamata Esapila, che 

Tomo XV, * 
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eonduceva alla campagna . Quasi dirimpetto a 
Esapila eravi un picciol borgo nominato Leone . 

Neapous , Città nuova , si stendeva verso l’oo- 
easo "sulla lunghezza di Tico . 

Epipoli era un’ eminenza fuori della città , • 
eri di sopra di essa , scoscesa in più luoghi , e 
perciò di salita assai malagevole . Quando Sira- 
cusa fu assediata dagli Ateniesi , non era questa 
parte circondata di mura ; lo fu sotto Dionisio il 
Tiranno , e allora formò una quinta parte della 
città, ma poco abitata. Alle pendici di questa 
eminenza trovavasi una famosa prigione , detta le 
Cave, Latomiae , a cui era contiguo il Forte 
Labdalo . Aveva sulla cima un altro Forte , chia- 
mato Burlalo , o Eurielo . 

11 fiume Anapo scorreva lungi una mezza pic- 
cola lega dalla città , e mettea foce nel gran por- 
to . Molto vicino all’ imboccatura dalla parte oc- 
cidentale scorgevasi come un Castello , chiamato 
Olimpio a cagione del tempio di Giove Olimpio. 

Avca Siracusa due Porti, uno vicinissimo all’ 
altro, e separali* solo dall’Isola, cioè il Grande 
e il Piccolo , chiamato con altro vocabolo Lacco. 
11 Grande aveva a sinistra un Golfo, detto Da- 
icone, e più sotto un Promontorio e un Forte 
chiamato Plemmirio . 

Alquanto sopra Acradina , vicino • alla Torre 
Galeagra , erari un terzo porto chiamato Trogilo . 
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La pianta di Siracusa , fatta da ine imprime» 
re sul disegno di quella del dotto Geografo Filip- 
po Cluverio , e che ho inserita nella Storia Anti- 
ca , porrà sotto agli occhi quanto si racconta dell* 
assedio di questa città . 

Marcello lasciò il comando delle truppe da ter- 
ra ad Appio • e riserbo a se quello dell’ armata 
navale . Era questa composta di sessanta galee a 
cinque ordini di remi , cariche d* uomini armati 
d’ archi , frombole , e dardi per tener libere le 
mura dagli assediati . Altre in gran numero por- 
tavano ogni sorta di quelle macchine , che servi- 
vano a dar 1’ assalto alle piazze . Egli , poiché avea 
sparso tra gli abitanti un terrore si grande , che 
di primo slancio s’ impadronì di Leonzio , e non 
disperava di entrare da qualche lato in una città 
qual era Siracusa , composta di molte parti sepa- 
rate una dall’ altra 5 fece appressare alle mura , 
ed espose alla vista degli abitanti 1’ apparecchio 
spaventevole delle macchine , colle quali accinge- 
vasi ad assalirli ; e avrebbe potuto sortir facilmen- 
te l 1 intento , se in Siracusa ci fosse stalo un uo- 
mo di meno (1) . 

Era questi il famoso Archimede , congiunto ed 
amico del Ee Gerione . Totalmente lontano dagli 

(1) Liv. I. XXIV. 21. e seg, Plut. in Mar* 
eel. p. 305. 307. Polyh, l. Vili 515.518. 
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affari e dalle cure del Governo « non di altro 
compi acevasi che dello studio . Stava di per se 
e pel naturale suo genio unicamente occupato in 
ciò che la Geometria ha di più nobile , di più 
raro , di più sublime . Solo dalle preghiere e da* 
gagliardi impulsi del Re Gerione si lasciò al fine 
persuadere di non dar sempre all* Arte sua libe- 
ro il volo verso le intellettuali cose corporali e 
sensibili , e di rendere le sue dimostrazioni e sco- 
perte più intelligibili e più palpabili al comune 
degli uomini , riducendole colla esperienza alla 
pratica . 

Nell* assedio , di cui si tratta , fu a Siracusa 
di gran vantaggio , che il nostro bravo Geome- 
tra fosse condisceso al genio del Re . I Romani 
dando 1* assalto nel tempo medesimo dalla parte 
di terra e da quella del mare t si credeano di 
riempir la città di costernazione e spavento coll* 
apparato terribile del loro attacco . Ma gli asse- 
diati avean con loro Archimede , che bastava per 
tutto ; e non avea già questi mancato di provede- 
re con diligenza le mura di quanto era necessario 
ad una valida difesa . 

Appena egli pose in opera dalla parte di ter- 
ra le sue terribili macchini , che scoccarono con- 
tro dell’Infanteria ogni sorta di dardi e di pie- 
tre di una mole esorbitante , le quali volavano 
con tanto strepito , violenza , e rapidità , che non 
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potendosene in verun modo sostener l’impeto , ro- 
vesciavano c fracassavano quanti incontravano , e 
mettevano in tutte le file un orribil disordine . 

Marcello non riceveva minor incomodo dalla 
parte del mare , avendo Archimede preparato cer- 
te Macchine per lanciar dardi a qualunque distan- 
za . E benché i nemici fossero per anche distan- 
ti dalla città , egli arrivava a colpirli col mezzo 
delle baliste e catapulte più grandi e più tese ; e 
quando le frecce andavano più in là , egli ne ave- 
va delle più piccole e proporzionate alla distan- 
za , cagionando perciò ne’ Romani sì gran con- 
fusione, che non potean fare alcun passo . 

Nè questi erano i maggiori pericoli .Archimede 
dietro alle mura avea posto alte, e forti macchi- 
ne, che facendo cadere, e improvisamente sulle 
galee grosse travi cariche al disotto d’ un peso im- 
menso , le subbissavano entro a’ flutti . Inoltre 
facea sortire una mano di ferro attaccata ad una 
catena, colla quale quegli che stava alla direzio- 
ne della macchina, brancando la prora di un va- 
scello , e sollevandolo in aria col mezzo del con- 
trappeso che andava giù al di dentro delle mu- 
ra , drizzava il vascello sulla poppa , e lo tenea 
così qualche tempo , indi rallentando la catena 
col mezzo di un mulinello , o d’ una girella , lo 
lasciava piombare precipitosamente o sulla prora , 
o sul fianco , e spesse volte le macchine traendo 
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verso la terra il vascello per via di varie funi e 
di uncini v dopo di averlo fatto girare lungo tem« 
po , lo spezzavano e fracassavano urtandolo ne’ 
macigni , che spuntavano al di sotto delle mura t 
e in tal modo schiacciavano quanti vi erano sopra • 
Ogni momento qualche galea levata in alto e so- 
spesa in aria aggirandosi rapidamente recava agli 
occhi un funesto spettacolo , e ricadendo nel ma* 
re con tutto 1* equipaggio vi restava sommersa* 
Marcello servivasi anch 1 egli dal canto suo di 
baliste e di catapulte , ma molto inferiori a quel** 
le del saputo Geometra . Aveva fatto con grandi 
spese P apparecchio di macchine , chiamate Sarti - 
bacche s a cagione della somiglianza che aveano 
collo stromento di musica , che cosi nominavasi . 
Erano queste Ricomposto di otto galee a cinque 
ordini , da un lato dellor quali si erano levati i 
remi , in alcune a dritta ep in altre a sinistra f 
unite insieme due a due dalle parti ov’ erano 
senza remi • Consisteva la macchina in una sca- 
la della larghezza di quattro piedi , con guar- 
dapetti dall' una e dall’altra parte, la quale 
dirizzata era d 1 altezza pari alle mura . Si co- 
ricava per lungo dalla poppa sino alia prora su’ 
lati interiori delle galee , poste una contro all’ 
altra , cosi che passava di molto gli sproni dei 
vascelli . In cima agli alberi di queste galee si 
ponevano delle girelle con corde . Quando poi do- 
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vevasi la macchina metter in opera , se le attac- 
cavano nell’ estremità le corde , e gli uomini , che 
stavano sulla poppa , col mezzo- delle girelle la 
sollevavano ; e altri stando sulla prora concor- 
revano pure con leve ad alzarla , Indi accosta- 
te le galee appiè delle mura , vi si applicavano 
queste macchine . Erano queste senza dubbio ciò 
che noi diciamo poute levatojo . 11 ponte della 
sambucca andava a posare sulle mura degli as- 
sediati , e serviva agli assedianti per salire su 
di quelle. 

Non ebbe questa macchina 1’ effetto sperato ; 
perciocché essendo ancora lontana dalle mura , 
Archimede le scagliò contro un grosso sasso di 
dieci quintali (t); e dopo quello un altro anco- 
ra ; i quali tutti percuotendola con uno strepito 
e fragore spaventevole , rovesciarono e fracassa- 
rono i suoi sostegni , e recarono alle galee , dia 
la sostenevano , tale scuotimento , che si sciol- 
sero e si separarono . 

Marcello quasi respinto e ridotto agli estre- 
mi , si ritirò colla maggior diligenza che potè 
colle sue galere , e spedi ordine alle sue trup- 
pe di terra di fare lo stesso . Nel tempo mede- 

(1) II quintale , era di più sorte . Il più pie - 
colo era di cento venticinque libbre ; e il più 
grande era di mille dugento. 
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simo radunò il Consiglio di guerra ,, in cui fu 
stabilito di procurare di accostarsi alle mura il 
giorno dopo prima dello spuntare del sole , sul- 
la speranza di porsi in tal modo al sicuro dal- 
le macchine , che per mancanza di spazio alla 
lor forza proporzionato non potrebbero aver ef- 
fetto . i 

Ma Archimede aveva preveduto ogni cosa . 
Aveva fatto , come giò abbiamo osservato , un di- 
ligente apparecchio di macchine , che gittavano a 
qualunque distanza un gran numero di dardi pro- 
porzionati, e di pezzi di travi, che per essere as- 
sai corti si mettevano in opera con tutta prestez- 
za ; e assai spesso se ne replicavano i colpi . Ave- 
va in oltre fatto nelle mura molti e tra loro as- 
sai vicini pertugi ( erano questi ciò che chiamia- 
mo balestriere ) ove aveva posto degli Scorpioni , 
i quali non essendo di gran portata , ferivano , 
senza che si scoprissero , quanti si avvicinava- 
no (1) . 

Quando dunque i Romani furono giunti appiè 
delle mura # ove si tenevano sicuri dai colpi , si 
videro ancora esposti a innumerabili frecce , op- 
pure oppressi da’ sassi, che cadevano loro sul ca- 

(1) Gli Scorpioni erano macchine a guisa 
di balestre. , di cui si servivano gli Antichi per 
lanciar dardi e pietre . 
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po dall’ alto , facendosi continuamente piovere 
dappertutto giù dalle mura addosso ad essi una 
grandine micidiale , che cadeva a precipizio. Ciò 
li costrinse a ritirarsi indietro. Ma appena si era» 
no discostati , che si videro venire addosso nuo- 
vi dardi , che arrivavano sino al luogo della lor 
ritirata ; cosicché perdettero molta gente, e qua- 
si tutte le loro galee rimasero rotte o fracassate , 
senza che potessero eglino recare la menoma mo- 
lestia ai loro nemici. Imperciocché Archimede 
aveva collocata la maggior parte delle sue mac- 
chine al coperto dietro le mura , di modo .che i 
Romani oppressi da innumerabili colpi , senza ve- 
dere il luogo , nè la mano d' onde venivano , pa- 
reva propriamente , dice Plutarco , che combat- 
tessero contro gli Dei. 

Marcello , quantunque ridotto all’ estremo , e 
non sapendo come opporsi a quelle macchine che 

- -a, 1 -> ' : À TlilJlki f ■ 

Archimede piantava contro di lui , non "lasciava 
però di motteggiarle. Non cesseremo noi, dice- 
va a’ suoi operaj , e a’ suoi ingegneri , di guer- 
reggiare con questo Briareo Geometra, che fa 
sì mal governo delle mie galere e satnbucche. 
Egli supera infinitamente i giganti da cento 
mani , di cui ci parlano le favole ; sì gran quan- 
tità di dardi scaglia ad un tempo contro di 
noi. Aveva ragione Marcello di prendersela col 
solo Archimede; poiché per verità tutti gli altri 

3 " 
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Siracusani altro non erano che il corpo, per co- 
si dire, delle macchine delle batterìe di quel gran 
Geometra; e lui solo era l'anima, che dava a 
tutti quelli stromcnti il molo e l'attività. Di fat- 
to tutte le altre armi stavano oziose; e la città 
servivasi solo di quelle d’ Archimede, per difen* 
dere se stessa , e per attaccare il nemico. 

Alla fine Marcello , vedendo i Romani sì spa- 
ventati , che se scorgevano sulle mura qualche 
piccola corda , o minimo pezzo di legno , si da- 
vano tosto alla fuga , gridando che quello era il 
segno di qualche orribile macchina di Archimede 
contro di loro, depose la speranza di poterla pren-> 
dere col farvi breccia , levò tutti gli attacchi , e 
appigliossi al consiglio di lasciar al tempo il com- 
pimento di quell’ assedio , cangiandolo in blocco. 
I Romani credettero di non poter tentar altro , 
che di costringere colla fame il numeroso popo- 
lo che trovavasi nella città , coll' impedire quan* 
to poteva ricevere di viveri per terra o per ma- 
re. Nello spazio di otto mesi, in cui bloccarono 
la città, non lasciarono d’inventare qualunque 
strattagemma , nè di fare qualunque valorosa azio- 
ne , ma non ebbero quasi più ardire di cimen- 
tarsi all’assalto. Tanto può in alcune occasioni 
un sol uomo , e una sola scienza , quando se ne 
sa a tempo e luogo far uso ! 
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. Tali sono alcune di queste macchine delle qua- 
li se ne può appena concepire V effetto , e la cui 
realità potrebbe da molti esser posta in dubbio, 
se fosse permesso di dubitare della testimonian- 
za di scrittpri del rango di Polibio , autore qua- 
si contemporaneo , e che scriveva sull 1 autorità 
di memorie affatto recenti , che si trovavano nel- 
le mani di tutti. Ma come mai si può negar fe- 
de alla comune asserzione degl’ istorie» Greci e 
Romani , amici , e nemici f in materia di fatti-, 
dei quali due interi eserciti furono testi monj , e 
ne provarono gli effetti , e che negli avvenimenti 
della guerra ebbero si gran parte? Quanto si po- 
se in opera in quest’ assedio di Siracusa , fa ve- 
dere , fin dove era arrivata presso gli antichi la 
finezza e 1’ arte di fare o di sostenere gli assedj. 
La nostra artiglieria , che imita si perfettamente 
il tuono , non cagiona maggior effetto delle mac- 
chine d 1 Archimede , se pur ne fa tanto. 

È fama , che Archimede col mezzo di uno 
specchio ustorio bruciasse parte della flotta Ro- 
mana. Sarebbe rara P invenzione. Niun autore an- 
tico ne parla , ed è questa una tradizione mo- 
derna v che non ha alcun fondamentQ. I vetri usto- 
rj erano ben conosciuti dall* antichità t ma non 
già di tal sorta , portando per fino opinione i più 
periti Geometri, e Meccanici non esserne possi- 
bile la pratica. 


60 

Marcello, come attesta Polibio, si trattenne 
otto mesi dinanzi a Siracusa con Appio , e però 
sino alla (ine del suo Consolato , e forse anche 
più. 

Tito Livio assegna a questo primo anno le 
spedizioni di Marcello in Sicilia , e la di lui vit- 

4 

toria contro Ippocrate , le quali vanno necessa- 
riamente a cadere nel secondo anno dell 1 assedio. 
E di fatto quest 1 istorico pon riferisce alcun fatto 
d 1 armi nell 1 anno secondo , perchè aveva attri- 

buito al primo anno ciò che .avvenne in quello , 

* 

di cui ci accingiamo a tesser la storia. Impercioc- 
ché ella è cosa affatto in verisimile , che in tutto 
quell 1 anno non si facesse nulla , specialmente 
avendo i Romani un esercito numeroso in Sici- 
lia , e un Generale « al quale non mancava cer- 
tamente nè vigore , nè attività. Questa riflessione, 
siccome ho già notato nell 1 Istoria antica , è del 
Sig. Crevier e trovasi nella nuova Edizione da 
lui fatta di Tito Livio. Io 'dunque porrò nell 1 an- 
no sec( ndo , che siamo per cominciare , gli av- 
venimenti , che si danno da Tito Livio al primo. 

Chiedo pure la permissione di non interrom- 
pere il racconto degli affari di Sicilia 9 a cagion 

di que' fatti , che nell 1 Istoria Romana occorrono 

* 

ne’ due anni , per lo spazio de 1 quali deve pur 
anche durare l'assedio. Vi ritornerò poi. Questi 
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fatti così separati saranno assai più chiari. In 
qualche altro incontro simile farò lo stesso. 
ah. di n. 539. s AV. g. c. 213. 

Q. FABIO MASSIMO - T. SEMPRONIO GRACCO //. 

Marcello , dopo che si risolvè di bloccar sem- 
plicemente Siracusa , lasciò Appio dinanzi alla 
piazza co* due terzi dell* esercito ; ed egli col re- 
stante inoltrossi nell' isola , ove fece ritornare al 
partito de* Romani alcune cittì*. 

In questo tempo medesimo Imìlcone Generale 
dei Cartaginesi arrivò in Sicilia con un grand* eser- 
cito, sperando di riconquistarla tutta, e cacciar- 
ne i Romani. Uscì Ippocrate di Siracusa con due 
mila fanti , e cinquecento cavalli per andare a 
raggiungerlo , col disegno di far la guerra di con- 
certo contro Marcello , unite che fossero insieme •. 
le truppe. Epicide rimase nella città per averne 
il comando durante il blocco. Marcello, ritornan- 
dosene da Agrigento , ove i nemici lo avevan pre- 
venuto , e di cui eransi impadroniti , incontrò 
1’ esercito d 1 Ippocrate , 1' assalì , e lo disfece. 
Questo vantaggio tenne in dovere molti di quelli 
che stavano per abbracciare il partito dei Carta- 
ginesi. 

Si videro , quasi ad un tempo , arrivare in 
Sicilia due armate navali. Da una parte cinquan- 
tacinque Galee ben corredate sotto la condotta 
di Bomilcare entrarono dall* alto mare nel gran 
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porto di Siracusa ; e dall 1 altra una flotta Roma- 
na composta di trenta galere a cinque ordini t 
fece a Panormo (Palermo) lo sbarco di una le- 
gione. I due popoli rivolgevano per tal modo al- 
la Sicilia i loro sforzi , che pareva che quasi pili 
non pensassero all’ Italia. Non ebbe alcuna con- 
seguenza 1’ impresa dei Cartaginesi , poiché Itnil- 
cone , che aveva sperato d’ impedire il passo al- 
la Legione Romana , che veniva da Panormo a 
Siracusa , restò deluso , per aver preso un altro 
sentiero ; e la flotta dei CaVtaginesi non si fermò 
Lungo tempo vicino a Siracusa ; imperciocché Bo- 
tmlcarc disperando di potere far fronte af Roma- 
ni che aveano al doppio più vascelli di lui, e 
persuaso che una dimora più lunga non servi- 
rebbe ad altro che a rendere affamati i suoi Al- 
leati i fece vela e rilornossene in Affrica. 

Imilcone si ristrinse a ridurre ad ubbidienza 
alcune piazze. La prima , eh’ egli riacquistò fu 
Murganza*, ove i Romani avean fatto trasportare 
ogni sorta di provisioni; gli abitanti a tradimen- 
to gliela diedero in mano. Dalla ribellione di que- 
sta città nacque in parecchie altre il desiderio di 
mutazione , cosicché in ogni parte le guarnigioni 
Romane erano o cacciate per forza dalle piazze 
che custodivano , o date in mano a 1 nemici , e 
tradite dalla fellonìa degli abitanti. 
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La città di Ernia era per far lo stesso colla 

sua guarnigione , che aveva per Comandant e L. 

Pinario , Uflìziale del pari bravo e fedele , e che 

non era di un indole da lasciarsi sorprendere. 

Avendo egli scoperto , che gli abitanti avevano 

stabilito di dar nelle mani ai nemici la guarni- 
rli 

gionc, e clic a quell’ effetto avevano fatto invU 
tare Imilcoue ed Ippocrate , e conoscendo , che 
non vi era tempo da perdere , avvertiti prima i 
soldati dell’ estremo pericolo che lor soprasta- 
w, e prese con gran segretezza tulle le necessa- 
rie misure , diede loro il segno già concertato. 

I soldati nel punto stesso si sparsero per tutti i 
lati della città ; saccheggiarono , rubarono , c fe- 
cero man bassa a quanto veniva loro dinanzi , 
come appunto avrebbero potuto fare di una piaz.- 
za presa d’ assalto , non meno irritati e infuria- 
ti contro persone , che erano per verità disarma- 
te e senza difesa , ma che covavano il tradimen- 
to e la perfìdia nel cuore , che se avessero in- 
contrata resistenza , e se fosse stato uguale da am- 
be le parti il pericolo. Ernia in tal modo fu con- 
servata ai Romani con una sanguinosa esecuzio- 
ne , che per la sola necessità può per avventura 
scusarsi. Non la disapprovò già Marcello , e con- 
cesse anche tutto il bottino ai soldati , convin- 
to , che per impedire ai Siciliani di sacrificare 
ai Cartaginesi le guarnigioni Romane, non vi vo- 
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leva meno dell* esempio 'di una vendetta cosi for- 
midabile. 

Enna è situata in mezzo alla Sicilia , ed è 
celebre specialmente a cagione del culto di Ce- 
rere e di Proserpina. Era antica tradizione , im- 
pressa altamente nell’ animo di -tutti i popoli di 
Sicilia , che tutta P isola fosse consegrata a que- 
ste due Divinità , che ivi aveano avuto i loro 
natali ; che quella dovesse a Cerere 1* invenzione 
e P uso del frumento ; che da un bosco della 
città di Enna fosse stata da Plutone rapita Pi-o- 
serpina , e che vi si vedevano i vestigj di quel 
ratto. (1) 11 Tempio di Cerere madre di Proser- 
pina era sì generalmente venerato da’ popoli , che 
entrando in quello , credevano di ritrovare e ado- 
rare in quel luogo la Dea stessa in persona. Nel 
recente avvenimento di Enna si fece sentire que- 
sto religioso rispetto. La nuova della strage ivi 
commessa si sparse in un sol giorno per tutte le 
parti della provincia ; cosicché que* Siciliani, che 
Consideravano quel fatto macchiato non pure di 
crudeltà contro gli uomini , ma di empietà per 
riguardo agli Dei , concepirono contro i Romani 
■maggior avversione di prima ; e coloro , che si- 
no a quel punto erano stati dubbiosi si» due par- 

(1) Cic. in Ve rr. de signis , n. 106.108. 
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titi dei Romani , e dei Cartaginesi ( più non du- 
bitarono di dichiararsi a favor dei secondi. 

Marcello ritornò a Siracusa , e spedito prima 
Appio a Roma per chiedere il Consolato assegnan- 
dogli per successore nel comando della flotta e 
del vecchio campo T. Quinzio Crispino, andò a 
piantare i quartieri d* inverno sei o sette stadj 
lungi d' Epipoli , in un luogo chiamato Leone , 
ove si trincerò. (1) 

Air. m r. 540. £5 av. g. c. 212. 

Q. FULVIO PLACCO - APPIO CLAUDIO PULCBO. 

Abbiamo già osservato* che la Sicilia nel tem- 
po di cui parliamo , era divisa in Provincia Ro- 
mana * e in Regno di Gerione * o Stato de 1 Sira- 
cusani. Marcello col suo esercito se ne stava in 
questa seconda parte ; ma trovavasi un altro eser- 
cito nella Provincia Romana t ove attualmente 
non guerreggiavasi. Erano in questo secondo eser- 
cito que* soldati , che nella battaglia di Canne 
erano fuggiti sotto gli ordini di P. Lentulo Pre- 
tore o Propretore. Da questi soldati , che senza 
speranza di ritornare in Italia finché durava la 
guerra contro i Cartaginesi , erano rilegati in Si- 

(1) Questa è la situazione , che gli assegna 
Tucidide lib. VI. eh' è più degno di fede di 
Tito Livio , da cui questo picciol borgo vien 
posto cinque miglia da Essapila. 
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cilia , Marcello , mentre stava nei quartieri cT in* 
verno , ricevè una Deputazione composta de’pri- 
marj Ufliziali di lor Cavalleria e di loro Legioni. 
Qtxegli , die era incaricato di parlare , gli fece 
questo discorso. 

« -4/ Alarceli o , noi saremmo ricorsi a voi in Ita» 

« % , , , 

Ha nel tempo del vostro Consolato # allorché 
si promulgò contro di noi quel Decreto del 
Senato , che non oseremmo chiamar ingiusto 9 
ma che senza dubbio è assai rigoroso % se non 
avessimo tenuto per cerio di esser mandati in 
una Provincia , ove la * morte di due Re era 
stata cagione di grandi rivoluzioni % per ivi 
sostenere contro i Siciliani e i Cartaginesi in- 
sieme una guerra aspra c penosa % in cui po» 
tessimo col nostro sangue # colle nostre feri » 
te placar lo sdegno del Senato . Cosi al tem- 
po de * nostri maggiori t anche quelli che era- 
no rimasti presso Eraclea prigionieri di Pir- 
ro , cancellarono poi lo scorno di loro scon- 
fìtta , combattendo contro Pirro medesimo . 

Ala finalmente in che abbiamo noi meritato 
si funesti effetti di vostra collera passata e 
presente f o illustri Senatori ? Imperciocché mi 
sembra , o gran Alarceli o , mentre ho l y onore 
di parlare con voi , di vedere i due Consoli 
e il Senato compresi nella vostra persona . 
Almeno io son persuaso t che se noi avessi - 
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tuo combattuto sotto i vostri auspicj nella gior- 
nata di Canne , la sorte della Repubblica e 
la nostra sarebbe stata migliore . Lasciate , eh e 
alla esposizione della nostra lagrimcvole con- 
dizione io premetta la nostra apologia . 

Se non si vuol attibuire la nostra disfat- 
ta allo sdegno degli Dei , o a quell' ordine 
immutabile de Fati , onde tutte dipendono le 
umane cose ( ma bensì ad un fallo che nasce 
dagli uomini , questo fallo di chi finalmente 
ha da essere giudicato ? De' soldati * o de' 
Capi ? Guardi il cielo , eh' io che sono un 
semplice subalterno , biasimi la condotta del 
mio Generale ; specialmente avendo udito , che 
il Senato l' aveva fatto ringraziare di non aver 
disperalo della salute dalla Repubblica ; e che 
dopo la sua fuga da Canne non gli è nini 
stato levato il comando , e che tutti gli al- 
tri Tribuni militari , che sono fuggiti da quel- 
la battaglia , chiedono le cariche ; e le otten- 
gono senza difficolta. Ma almeno ini si per- 
metta , o illustri Senatori * di ricercarvi , se 
ella è cosa giusta , che abbondando voi di 
dolcezza e condiscendenza verso voi stessi , e 
i figliuoli vostri , facciate poi cadere tuttofi 
peso del vostro sdegno e della vostra severi- 
tà su' soldati , come se fossero vili schiavi ? 
Direte forse , che il Console , c i Cittadini 
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primarj poterono , senza perdere il lor decoro 9 
darsi alla fuga , quando non restava loro alcun ' 
altra speranza ; ma i soldati gli avete voi 
mandati alla zuffa t sol perchè in quella pe- 
rissero ? Nella battaglia d Allia quasi tutto 
V esercito prese la fuga . Alle Forche di Gau- 
dio i soldati lasciarono le loro armi al nemi- 
co , senza neppure aver tentato di servirsene s 
per tacere d'altri combattimenti , V esito de' x 
quali fu non meno funesto che vergognoso . 
Eppure non si pensò di sfregiare quelli eser- 
citi con alcuna marca d infamia , e si ebbe 
sì poco motivo di pentirsi d aver usato loro 
indulgenza , che la città di Roma riconobbe la 
sua salvezza da quelle stesse Legioni t che era- 
no fuggite a Ve} a con sì grande spavento e 
scompiglio ; e le truppe , che erano ritornate 
a Roma senz' armi dopo di esser passate sot- 
to r ignominioso giogo de * Sanniti 9 essendo poi 
state spedite con nuove armi contro quel ne- 
mico medesimo , gli resero la pariglia del mi- 
cidiale scorno , con cui erasi tanto compia- 
ciuto d' avvilirci . 

Ma quanto a ' soldati • che combatterono a 
Canne , possono eglino con ragione esser tac- 
ciati di codardia % mentre si sa che ne sono 
rimasti più di cinquanta mila morti sul cam- 
po ? Mentre e* a tutti noto , che il Console sì 
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pose in salvo con settanta Cavalieri e non pih ? 
E che que' pochi , che non vi perdettero la 
vita , non per altro la conservarono , se non. 
perchè il vincitore era stanco di uccidere ? 
Quando negossi a prigionieri il riscatto , nei 
eravamo lodali da tutti per esserci riserbati 
al servigio della nostra patria , per esserci ri- 
tirati a Venosa presso il Console , e per aver- 
gli formato un corpo di truppe , che poteva 
passare per un esercito . 

Ora la nostra condizione è più sciaurata 
e malagevole , che non è stata giammai al 
tempo de* nostri maggiori quella dei prigio- 
nieri . Imperciocché tutta la severità pratica- 
ta con loro si ristrinse al cambiamento d'ar- 
matura , al trasporto da un rango superiore 
ad un inferiore , e da un servigio più nobile 
ad un corpo di minor considerazione : ma nel- 
la prima occasione , in cui si fossero segna- 
lati , non lasciavano di ricuperare quanto era 
stato lor tolto . IViuno di loro è stato mai 
rilegato ; a niuno si levò la speranza di com- 
piere il tempo del suo servigio ; finalmente fu- 
rono sempre condotti contro il nemico perve- 
nire con quello alle mani , e per dar fine o 
alla lor vita o alla loro ignominia . E noi , 
ai quali non altro si può rinfacciare , che di 
aver voluto che restasse qualche Romano del » 
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fa giornata di Canne , ' siamo allontanati non. 
solo dalla nostra patria e dall ’ Italia , ma fin 
dalla vista medesima dei nemici . Si lascia che 
stiamo languendo in un esilio vergognoso sen • 
ta speranza di cancellare il nostro scorno , di 
placare lo sdegno dei nostri cittadini , ed in 
fine di morire con disonore . Non chiediamo 
già. noi , che si ponga fine alla nostra mise- 
ria , nè che ci si conceda riposo ; chiediamo 
solo di essere esposti ai travaglj cd ai peri- 
coli , e di esser posti in islato di adempiere 
tutti i doveri d' uomini coraggiosi t di veri sol- 
dati , di Romani . 

Sono due anni , che si fà assai vigorosa- 
mente la guerra in Sicilia . I Cartaginesi , ed 
i Romani si tolgono a vicenda le città ; si 
fanno dei combattimenti di cavalleria , e d' In- 
fanteria ; si assedia Siracusa per terra e per 
mare ; noi udiamo lo strepito delle armi , e le 
grida dei combattenti : e intanto languiamo in 
n n indegno riposo , come se non avessimo nè 
armi , nè braccia . 

Tib. Sempronio ha già combattuto piti vol- 
te con Legioni di schiavi , ed ha impetrato agli 
stessi in prezzo del lor valore la liberta , ed 
il grado di cittadinanza . Impiegate almeno an- 
che noi come schiavi che aveste comperati per 
questa guerra ; e ci sia permesso di venire 
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alle mani col nemico , e di meritarci eom- 
bat tendo la libertà . Fate prova del nostro 
valore in mare , in terra , nelle battaglia 
formali f negli assedj di città . Esponeteci a 
quanto vi ha di piu difficile e di' più formi - 
dabile nei travagli e nei pericoli ; siamo pron • 
ti a intraprendere qualunque cosa , per fare 
una volta finalmente ciò che fu di mestieri che 
facessimo a Canne ; poiché si è sagrifcato alV 
ignominia tutto quel tempo che siam vissuti 
dopo quella infelice giornata . 

Dopo questo discorso si prostrarono ai piedi 

0 

di Marcello. Questo Generale rispose loro , ,, che 
tl la grazia che dimandavano > superava la sua 
è> autorità ; che però scriverebbe al Senato , « 
i# darebbe pronta esecuzione agli ordini che ne 
§i riceverebbe. „ Di fatto scrisse egli f e fu pre- 
sentata la- lettera ai nuovi Consoli. Letta che Ai 
nel Senato „ risposero i Senatori , consultati so 
quell’ afFare ,, che non erano di parere, che fos- 
„ se ben fatto di ripor la salute e la gloria dcl- 
t> la patria nelle inani di quei soldati, che avea- 
, f no abbandonato i loro compagni nelle pianure 
di Canne. Che se Marcello era di diverso sen- 
,, timento , lasciavano a lui la libertà di farne 
,, uso in quella maniera che giudicasse esser la 
„ più convenevole al bene della Repubblica; con 
,, questa condizione però , che non godessero 
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t , alcuna esenzione • che non ricevessero alcun 
„ guiderdone militare , e non ritornassero in Ita- 
lia # finché durava la guerra de’ Cartaginesi. , f 
Questa severità afflisse Marcello in modo , che 
quando ritornò a Roma , si querelò altamente col 

Y 

Senato , che dopo tutti i servigi che aveva resi 
alla Repubblica t non era stato giudicato merite- 
vole di ottenere la grazia intera de’ soldati in fa- 
vor de’ quali aveva scritto. Ma quella saggia Adu- 
nanza aveva le* sue regole » e i suoi principi f ai 
quali credè di doversi tenere costantemente at- 
taccata t ad onta delle apparenti contrarie cagio- 
ni , vale a dire , ad onta delle gravissime angu- 
stie , in cui allora trovavasi la Repubblica , e 
dell’ urgente bisogno che aveva di truppe dopo 
la disfatta totale dei suoi ‘eserciti nella giornata 
di Canne. Da queste angustie medesime traeva il 
Senato le ragioni di sua condottta. E infatti qual 
impressione non doveva >produr nelle truppe per 
tutti i secoli un esempio di tal rigore , e in tali 
contingenze ? Questo contegno conservò negli eser- 
citi Romani la disciplina , e questa disciplina 
stessa li rese vincitori di tutti i popoli* 

Sul principio dell’ anno terzo dell’ assedio di 
Siracusa , mentre d’ altra parte i Romani comin- 
ciavano quello di Capua , Marcello trovavasi per 
anche poco avanzato ; nè scorgeva alcun modo di 
poter prendere Siracusa o colla forza f perchè 
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Archimede gli opponea tutto dì degli ostacoli in- 
superabili , o colla fame , imperciocché la flotta 
Cartaginese , che era ritornata più numerosa di 
prima , vi faceva entrare liberamente il convo- 
glio. Si pose dunque a considerare seriamente , 
se dovea fermarsi diuanzi alla città per istringer 
r assedio oppure marciare alla volta d’ Agrigen- 
to contro Ippocrate e Imilcone. Ma prima di ve- 
nire a questo secondo partito , volle provare se 
poteva col mezzo di qualche segreta intelligenza 
impadronirsi di Siracusa. Aveva nel suo campo 
molti Siracusani de’ più distinti , venuti fin dal 
cominciamcnto delle turbolenze a cercare osilo 
presso di lui. A questi si rivolse Marcello, pro- 
mettendo loro , che se la città si arrendeva ai 
Romani , egli le conserverebbe le sue leggi , i 
suoi privilegi , e la sua libertà. Non mancava ad 
essi la buona volontà , ma non potevano sì di 
leggieri abboccarsi eoa quei loro padroni o ^mi- 
ci , che erano restati nella città} perchè gli au- 
tori della sollevazione , sospettando di molli abi- 
tanti , raddoppiavano la lor vigilanza per impe- 
dire che senza loro saputa non si facesse qual- 
che tentativo di tal sorta a favor dei Romani. 
Uno schiavo d’ uuo di quei Siracusani fuggitivi, 
introdottosi come disertore nella città, maneggiò 
segretamente una cospirazione , nella quale enlra- 
rouu fino a ottanta dei principali di Siracusa. Si 
Tomo XV, 4 
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dividevano per venire ora gli uni ora gli altri nel 
campo di Marcello nascondendosi in barche sotto 
reti da pescatori. Erano di già prese tutte le mi- 
sure per dar la città in -mano ai Romani , quan- 
do un certo Aitalo , sdegnatosi di non essere Sta- 
to fatto partecipe del segreto , scoprì la congiu- 
ra a Epicide , il quale levò tutti i congiurati di 
vita. 

Essendo andato a vuoto questo tentativo , un 
casuale avvenimento gli porse un nuovo ripiego, 
c ne fece rinascere la speranza. Era stato preso 
da’ vascelli Romani un certo Damippo, che era 
inviato da Epicide a far de’ trattati con Filippo 
Re di Macedonia. Mostrava Epicide gran deside- 
rio di riscattarlo , e Marcello non ripugnava. Ac- 
cordossi perciò un luogo vicino al porto Trogi- 
lo t per far ivi le conferenze sul riscatto del pri- 
gioniero. E poiché si andò colà molte volte # un 
soldato Romano , essendosi posto a considerar da 
vicino il muro t ne avea contato le pietre e mi- 
surato cogli occhi T altezza di ciascheduna di 
quelle; fatto poi il meglio che potéri computo 
del tutto , conobbe f che il muro non era final- 
mente sì alto , come egli e gli altri 1’ avean cre- 
duto t e conchiuse 9 che con mediocri scale si 
potea facilmente montarvi sopra. 

11 soldato , senza punto indugiare t avvisò Mar- 
cello di tutto. Non si trova sempre la saviezza 
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tutta nella testa 'del Generale , un semplice sol- 
dato può mostrargli buone aperture. Non trascu- 
rò Marcello quest’ avviso , ed accertossene cogli 
occhi suoi proprj. Avendo dunque fatto allestire 
delle scale, si valse dell’ occasione di una festa, 
che celebravasi in Siracusa per tre giorni conse- 
cutivi in onore di Diana , e nello spazio della 
quale gli abitanti abbandonavansi all’ allegria e 
alla crapola. Venuta qiiell’ ora della notte , in 
cui conghielturava , che i Siracusani , dopo aver 
passato il giorno in mangiare e in bere , comin- 
cerebbero ad addormentarsi , fece avanzare pian 
piano verso il muro un corpo di mille scelti sol- 
dati proveduti di scale. Quando i primi furono 
arrivati all’ alto senza romore e senza tumulto , 
altri li seguirono , facendo cuore a’ secondi 1’ ar- 
dire de’ primi. E cosi i mille soldati , approfit- 
tandosi del riposo de’ nemici che erano sepolti o 
nel vino , o nel sonno , fecero con gran prestez- 
za la scalata del muro ; c forzata la porta dell* 
Essapilo , le truppe s’ impadronirono di quella 
parte della città che chiamavasi Epipoli. 

Non trattavasi più allora di tessere inganni 
a’ nemici , ma di recar loro spavento. I Siracu- 
sani impauriti dallo strepito cominciarono a tur- 
barsi , e a mettersi in moto. Marcello fece suo- 
nare ad un tempo stesso tutte le trombe ; e ciò 
cagionò negli abitanti un terrore sì grande , che 

4 * 


76 

•t posero tutti a fuggire « credendo uon esservi 
più parte alcuna della città , che non fosse in po- 
ter del nemico. Infatti si vedrà ben tosto , che 

m 

la presa d’ Epipoli trasse dietro a se quella del- 
la' città nuova, e del quartiere chiamalo Tico. 
Restava però ancora non solo l’Isola, ma la più 
forte e più bella parte di Siracusa , detta Acra- 
dina , che era in islato di difendersi , essendo 
munita di mura divise dal resto della città. 

Marcello sul far del giorno era , entrato con 
tutte le sue truppe in Epipoli. Epicide radunate 
con prestezza alcune truppe , chè aveva nell’ iso- 
la che univasi all’ Acradina , marciò contro Mar- 
cello \ ma trovandolo più forte, c meglio accom- 
pagnato che non erasi immaginato , si ritirò pron- 
tamente nell* Acradina, facendogli minore appren- 
sione la forza e il numero de’ nemici , che la 
paura , che non si tramasse qualche congiura nel- 
la città in loro favore, e di non ritrovare al suo 
arrivo chiuse le porte dell' Acradina e dell’isola. 

Tutti i Capitani e gli UfUziali , che stavano 
iutorno a Marcello , si congratularono con esso 
lui del felice successo delle sue armi , e di si 
improvvisa fortuna. Egli , considerata dall’ alto 
la bellezza e grandezza di quella città , la più. 
vasta c più ricca di quante allora ve n’ erano 
falla terra , non potè trattenere le lagrime o par 
allegrezza di aver eseguila un’ impresa si diilici - 
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le e si gloriosa , o per dolore di vedere die l'opra 
meravigliosa di tanti secoli era fra poco per es- 
sere ridotta in cenere. Ptichiamò alla memoria 
due poderose armate navali degli Ateniesi disfat- 
te e sommerse dinanzi a quella città ; due mi- 
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Generali ; tante guerre con 'tanto coraggio soste- 

. • 

nute contro i Cartaginesi ; tanti famosi tiranni , 
e potenti Re, c più di tutti Gc rione , di cui era 
per anche fresca la rimembranza , che si era se- 
gnalato per tante reali virtù , e più ancora per 
gl’ importanti servigj resi da lui al popolo Ro- 
mano , gl' interessi del quale gli .erano sempre 
stati a cuore come i suoi proprj. Penetrato sul 
vivo da queste considerazioni , stimò , prima di 
attaccar V Àcradina , di dover mandare ad esor- 
tar gli assediati di arrendersi volontariamente , 
e preservar dall' eccidio la loro città. 

Si era commessa la guardia delle porte, e del- 
le mura dell' Àcradina a* disertori , come a quel- 
li , che non isperando verun perdono nelle con- 
dizioni del trattato che farebbesi con Marcello 9 
le difenderebbero col più ostinato rigore contro 
di lui. £ di fatto non vollero mai costoro per- 
mettere a chicchefosse di accostarsi alle mura, e 
di avere alcuna intelligenza cogli abitanti. 

Marcello non avendo potuto ottenere il suo 
indento da quella parte , rivolse le sue mire ad 
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un forte chiamato Eurielo , posto in quell' ulti* 
ma parte della città , che era più lontana dal 
mare , e guardava la campagna tutta dal canto 
della terra , e però era molto acconcio a ricever 
convoglj. Filodemo , che ne avea il comando , 
altro non cercò per lo spazio di qualche giorno, 
che di tener a bada Marcello fino a tanto che 
Ippocrate e Imilcone venissero a soccorrerlo col- 
le lor truppe. Marcello vedendo di non potersi 
impadronir di quel posto, piantò il suo campo 
tra Ja città nuova, e il Tico. Ma finalmente aven- 
do Filodemo aspettato indarno il soccorso , con- 
segnò a Marcello il suo forte , col patto però di 
condurre la sua guarnigione a Epicidc nell' Acra- 
dina. 

I Deputati della Città-nuova e di Tico , por- 
tando in mano de* ramuscelli di olivo ; erano 
venuti a trovar Marcello , scongiurandolo di vie- 
tare alla sua soldatesca la strage e l’ incendio ; 
ed egli concesse loro quanto chiedevano. Del re- 
sto queste due parti della città furono abbando- 
nate al saccheggio. 

Intanto Bomilcare , che stava nel porto con 
novanta vascelli , valendosi dell’ incontro di una 
notte oscura e burascosa , che impediva alla flot- 
ta de’ Romani 1* uso delle ancore , fece vela con 
trenlacinque vascelli , se ne andò a Cartagine , 
ragguagliò i Cartaginesi dello stato, al quale Si- 
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racusa si trovava ridotta , e ritornò con cento 
vascelli. 

Marcello , che aveva lasciato in Eurielo un 
corpo di truppe f nè più temeva di esser mole- 
stato alle spalle | si accinse ad assediar l’Acra- 
dina. Ambidue i partiti però stettero in riposo 

per qualche giorno. 

/ 

Arrivarono in questo mentre Ippocrate ed Imil- 
cone. Il primo alla testa de’ Siciliani , avendo 
, piantato e fortificato il suo campo vicino al gran 
porto $ e dato il segno a' quei che stavano alla 
difesa dell’ Acradina t assaltò il vecchio campo 
de’ Romani , comandato da Crispino ; e nel tem- 
po medesimo Epicide fece una sortita su’ posti di 
Marcello. Ma di questi due tentativi niuno ebbe 

effetto ; poiché Ippocrate fu vigorosamente rispin- 

• • « 

to da Crispino t ed inseguito fino ai suoi trince- 
ramenti ; c Marcello costrinse Epicide a rinchiu- 
dersi nell’ Acradina. 

Correndo allora I 1 autunno , sopravvenne una 
pestilenza r che fu cagione di gran desolamento 
nella citta , e più ancora ne’ campi de’ Romani , 
e de’ Cartaginesi. Il male era dapprincipio medio- 
ere , nè d’ altronde nasceva che dall’ intemperie 

dell’ aria , e della stagione. Ma poi la comunica- 

\ 

zionfc co’ malati , e anche la poca cura che se ne 
prese , sparsero il conlaggio ; dal che nasceva , 
che gli uni morivano negletti e abbandonati per 
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la violenza del male; gli altri erano bensì soc- 
corsi , ma infettavano quanti loro si accostava- 
no ; cosicché gli occhi «rano di continuo feriti 
dal lugubre spettacolo della morte , e de’ funera- 
li che la seguivano ; e alle orecchie risuonavano 
giorno e notte i gemiti de’ moribondi , c di co- 
loro che compiangeva tigli. Ma alla fine il lungo 
uso di vedere gli oggetti stessi indurò e istupidì 
per modo gli animi e i cuori , che non accom- 
pagnavano più colle lagrime coloro che aveva lor 
tolti la morte , ma ncppur, si degnavano di dar 
loro la sepoltura ,• e la terra era coperta di ca- 
daveri sparsi a caso quìi e là sotto gli occhj de* 
lor compagni , che aspettavano la stessa sorte da 
un’ ora all’ altra. 

I Siciliani , che militavano nell’ esercito de’ 
Cartaginesi , appena si accorsero che il male co- 
municavAsi per 1’ aria corrotta che presso a Si- 
racusa si respirava , che ritiraronsi ciascheduno 
nelle proprie città le quali non erano molto lon- 
tane. Ma i Cartaginesi , che non avevano 1’ istes- 
*o rifugio , perirono tutti co’ lor capi Ippocrate 
e Imilcone. Quanto a Marcello , vedendo egli 
quanto il male infuviavasi , diede a’ suoi soldati 
ricovero entro alle case della città, ove all'om- 
bra e al coperto si ristorarono molto ; ma ciò 
non ostante ne perdette moltissimi. 

Pare che un flagello sì ori ibiie dovesse far 
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cessare la guerra d’ ambe le parti , e pure mo- 
strava di riaccendersi ogni giorno. Bomilcarc , 
comandante della flotta Cartaginese , clic avea fat- 
to un secondo viaggio a Cartagine , per condur- 
re di là un nuovo soccorso , ritornò con cento e 
trenta navi da guerra , c settecento vascelli da 
carico ; ma i venti contrarj V impedirono di pas- 
sare il Capo Pachino. Epicide , che temeva , che 
se continuavano i medesimi venti , quella flotta 
non fosse nuovamente rispinta in Affrica , lasciò 
a* Generali delle truppe mercenarie il pensiero di 
custodire 1’ Acradina , andò a trovar Bom'lcare, 
e lo persuase di avventurare una battaglia ai 
primo buon tempo. Marcello dal canto suo , ve- 
dendo che le truppe de 1 Siciliani ingrossavansi di 
giorno in giorno , e che se egli tirava piu in lun- 
go , e lasciavasi rinserrare déntro Siracusa , sa- 
rebbe molto incalzato nel tempo stesso per ma- 
re e per terra , prese risoluzione , quantunque 
nel numero de 1 vascelli i nemici lo superassero, 
d* impedir a Bomilcare d’ approdare a Siracusa. 
Calmali finalmente i venti , Bomilcare si allargò 
per oltrepassare il Capo più agevolmente, e con 
animo di venir a battaglia. Ma quando vide , 
che i vascelli Romani gii venivano incontro in 
buon ordine, d’improvviso, e senza sapere il 
perchè , si diede alla fuga , spedi . commissione 
a" vascelli da carico di ricoverarsi nell’ Affrica* 
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e ritirassi a Taranto. Epicide , perduta si gran* 
de speranza , nè osando di far ritorno ad una 
città già presa per la metà , fece vela versa Agri- 
gento , piuttosto con disegno di star ivi atten* 
dendo 1’ esito dell’assedio,, che di far di là al- 
cun movimento.. 

Quando nel campo de* Siciliani s* intese chi 
Epicide era uscito di Siracusa * e che i Cartagi* 
nesi abbandonavano la Sicilia , mandarono Depu- 
tati a Marcello-, dopo essersi prima informati dell* 
animo degli assediati , per trattare delle condi- 
zioni , con cui se gli arrenderebbe Siracusa. Con- 

* 

vennero assai concordemente ambe le parti, che 
ciò eh* era stato di ragione de* Re , apparterreb- 
be a 1 Romani , e tutto il resto conserverebbesi a* 
Siciliani colla loro libertà \ e le loro leggi. Do- 
po questi preliminari chiesero di tener conferen- 
za con quelli che da Epicide erano stati lasciati 
al comando nei tempo della sua lontananza. Ab- 
boccatisi i Deputati con questi , fecero loro sa- 
pere , eh* erano stati inviati dall* esercito de 1 Si- 
ciliani a Marcello, e ad essi loro, per far un 
trattato nel quale si avesse riguardo agl’interes- 
si di quelli che erano assediati , non men che 
di quelli che non lo erano ; non permettendo la 
giustizia , che gli uni pensassero alla loro pri- 
vata conservazione , senza curarsi di quella de- 
gli altri. Indi introdotti nella piazza f e dichia- 
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rate ai loro ospiti e ai loro amici le condizioni, 
che avevano già stipulate con Marcello , gl’ im- 
pegnarono ad unirsi a loro, per assalire d’ac- 
cordo e toglier di vita Policlite , Filislionc , ed 
Epicide detto Sindone , tutti Luogotenenti d’ Epi- 
cide , i quali avendo poco a cuore il bene di Si- 
racusa , non lascerebbero d* intorbidare i trattati 
di pace. 

Sbrigati in tal modo di que’piccioli Tiranni, 
radunarono il popolo, e gli dichiararono „ che 
,, per quante sciagure soffrivano , non dovean 
„ lagnarsi di lor fortuna , poiché il finirle dipen- 
„ dea solo da loro. Che se i Romani avevano in- 
„ trapreso P assedio di Siracusa , non P avevano 
„ già fatto per odio , ma perchè volevan bene 
„ a’ Siracusani. Che solo dopo di aver inteso , 
„ che erano oppressi da Ippocrate e da Epicide 
„ quelli ambiziosi Satelliti d’ Annibaie , che poi 
„ lo erano divenuti di Jeronimo, avevano i Ro* 
„ mani preso le armi , e cominciato P assedio 
„ della città , non per rovinarla , ma per distrug- 
,, geme i tiranni. Ma dopoché Ippocrate era mor- 
„ to , e più non trovavasi in Siracusa Epicide; 
„ dopoché erano stati uccisi i Luogotenenti di 
„ quello , dopoché i Cartaginesi avevano abbau* 
„ donato quanto possedevano in Sicilia: qual ra- 
„ gione potrebbero al presente avere i Romani 
„ di nou voler conservar Siracusa , come farejj- 
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# , b|pro, se Gerione, il più fedele dei loro ami- 
,, ci e alleati fosse per anche in vita ? Che la 
„ città e gli abitanti non avevano a temere che 
t , di se stessi , se si lasciavano fuggir dalle ma- 
t , ni l’occasione di ritornare in amicizia co’ Ro- 
f , mani. Che giammai non ne avrebbero un’ al- 
,, tra sì favorevole come in quel punto , in cui 
,, «erano per essere liberati dalla violenta signo- 
,, ria de’ loro tiranni ; c però 1’ uso prmiero di 
„ lor libertà doveva esser quello di ridursi al 
,, loro dovere. ,, 

• Questo ragionamento ebbe l’ intera approva- 
r.iouc di tutta 1’ Adunanza. Si stimò pertanto ben 
fatto di crear nuovi Magistrati , prima di spedir 
Deputati a’ Romani ; e dal numero di quelli che 
erano stati eletti Pretori , si presero i Deputati. 
Colui , che doveva parlare a loro nome, e sopra 
tutto era incaricato di far tutti gli sforzi possi- 
bili per ottenere, che Siracusa non'fosse distrut- 
ta , arrivato al campo di Marcello coi suoi Col- 
leglli gli favellò in tal guisa : Non è già stato 
il popolo di Siracusa , o illustre Generale , que~ 
B u . che da prima ruppe V alleanza coi Romani t 
ma Jcronitno , meno colpevole verso di Roma , 
che verso della sua patria ; c quindi , ricupera- 
ta colla di lui morte la pace , neppure allora 

rotta da verun Siracusano , ma dai Satelli- 
ti del Tiranno , Tppocrale ed Epicide. Sono 
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questi , che han fatto a voi la guerra , dopo 
di aver imposto a noi il giogo di schiavitù , o 
colla violenza t o colla frode e perfidia ; ni 
può dirsi aver noi avuto alcun tempo di li- 
bertà , che quello stesso non sia stato un tem- 
po di pace con voi. Ora che siamo divenuti 
dispotici di noi medesimi colla morte di quel- 
li che tenevano oppresso Siracusa , siamo qui 
nel punto stesso dinanzi a voi per darvi in ma- 
no le nostre armi , le nostre persone , le no- 
stre mura , e la nostra città , risoluti di non 
rifiutare alcuna di quelle condizioni , che a voi 
piacerà d' imporci. Peraltro , proseguì egli ri- 
volto sempre a Marcello , si tratta qui del vo- 
stro interesse non meno che del nostro. Gli 
Dei hanno a voi concesso la gloria di esser- 
vi impadronito della più bella e più illustre 
di tutte le città Greche. Quanto di memora- 
bile abbiam noi fallo in passato 0 in terra o 
in mare , si aggiunge al vostro trionfo , e ne 
accresce il pregio. La fama non è testimonio 
sufficiente , per far conoscere la grandezza e 
la forza della città che avete presa ; la poste- 
rità non potrà formarne un buon giudizio 
che cogli occhj suoi proprj. Fa d' uopo , che a 
quanti . approderanno qui da qualsivoglia par- 
ie del mondo , si mostrino ora i trofei che noi 
riportammo dagli Ateniesi e Cartaginesi , ora 
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que' trofei che voi riportaste da' noi e che Si- 
racusa . posta per sempre sotto la protezione 

» 

di Marcello , sia una perpetua e costante me- 
moria del coraggio e della clemenza di ■ quello 
che l'avrà presa e conservata. Non sarebbe 
già di dovere , che la rimembranza di Jeroni- 
mo facesse negli animi vostri maggior impres- 
sione di quella di Gerione; poiché questi è sta- 
to vostro amico assai più lungo tempo , che 
l'altro vostro nemico. Voi avete provato , mi 
sia lecito il dirlo , gli effetti dell' amicizia di 
Gerione - ma i folli disegni di Jeronimo anda- 
rono solo a cadere sopra di lui. 

Non era già difficile di conseguire da Marcel- 
lo quanto per gli assediati gli si chiedeva , ma 
bensì di conservar la tranquillità e la concordia 
tra quelli della città. I fuggitivi , persuasi che 
sarebbero dati in mano a’ Romani , ispirarono lo 
stesso timore a* soldati stranieri. Prese dunque le 
armi furiosamente quelli e questi , a bella prima 
scannarono i Magistrati eletti poe’ anzi , e scor- 
rendo per ogni lato della città , tagliarono a pez- 
zi quanti incontrarono , e diedero il sacco a quan- 
to lor venne alle mani , nominarono sei Uffizia- 
li , tre per comandare nell* Acradina , e tre nell* 
Isola. Acchetato finalmente il tumulto t i soldati 
stranieri vennero in cognizione t da quanto inte- 
sero essersi conchiuso co’ Romani t che la loro 
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causa era totalmente separata da quella de’fug* 
gitivi, Jn quel punto* medesimo arrivarono i De* 
putati che erano stati inviati a Marcello v e fini- 
. rono di rendergli disingannati. . 

Tra quelli clic comandavano in Siracusa , tro- 
vavasi uno Spagnuolo per nome Merico. Costui , 
trovatosi il modo di corromperlo , aprì di notte 
la porta vicina alla fonte d’Aretusa* e v’intro- 
dusse i soldati inviati colà da Marcello. 11 gior- 
no dopo di buon mattina Marcello diede un fal- 
so assalto all 1 Acradina per tirare a quella parte 
tutte le forze di quella piazza, e anche dell’Iso- 
la che alla stessa era unita ; c perchè facilmei*- 
te da qualche vascello si potessero trasportare 
nuove truppe nell’ isola che fosse rimasta senza 
difesa. Tutto riuscì secondo 1’ intento. I soldati 
sbarcati da que’ vascelli nell’ isola , trovando i 
posti quasi affatto abbandonati , e le porte , dal- 
le quali molti erano usciti per andar a difende- 
re r Acradina contro Marcello , per anche aper- 
te, se n’impadronirono dopo un leggiero com- 
battimento. Marcello , avvisato che era divenuto 
padrone dell 1 isola , e dell 1 Acradina , e che Me- 
rico col corpo che comandava si era unito alle 
di lui truppe , fece suonare la ritirata t affinchè 
non si dasse il sacco al tesoro de’ Re di Siracu- 
sa , il quale peraltro non si trovò sì considera- 
bile come si era credulo. 
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I Disertori essendosi valsi di quell* interval- 
lo di quiete per Dire lo scampo , i Siracusani , 
liberati da ogni timore, aprirono le porte dell’ 
Acradina a Marcello, e gl' inviarono Deputati con 
ordine di non chiedergli , se non che si compia- 
cesse di lasciar la vita a se stessi c a* loro figliuo- 
li. Marcello, consultato il parere del suo Consi- 
glio, al quale erano stati da lui ammessi que’ Si- 
racusani che si erano ricoverati nel suo campo , 
rispose a que’ Deputati : ,, Che Gerionc per lo 
spazio di cinquant’ anni non aveva fatto tanto 
„ bene al popolo Romano , quanto coloro , che 
,, da qualche anno comandavano in Siracusa , 
t , avean voluto fargli di male; ma che la calti- 
,, va lor volontà non aveva recato nocumento 
ft che a loro stessi , e eh’ eglino avean fatto pa- 
tl gare a se medesimi il fio della trasgressione 
„ de’ trattati in un modo più atroce di quello 
,, che i Romani avrebbero desiderato. Che egli 
,, stava assediando da tre anni in quà Siracusa, 
„ non per ridurla in ischiavitù , ma per liberar- 
,, la dalla tirannia , a chi era tenuta soggetta da’ 
capi de’ disertori. Che finalmente i Siracusani 
„ imputerebbero ingiustamente un’ostinata disub- 
,, bidienza di tanti anni alla mancanza di liber- 
,, tà ; poiché avevan potuto imitare que’ loro con- 
„ cittadini , che erano venuti a cercar asilo nel 
,, campo de’ Romani ; o seguir 1’ esempio dello 
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g , Spagnuolo Merico , che aveva lor dato in mi* 
,, no la sua persona e la sua guarnigione ; « 
f , avrebbero almen potuto più presto appigliarsi 
9I alla generosa risoluzione di arrendersi , alla 
M quale si erano alla fine determinati. Che l’ono- 
„ re di essersi impadronito di Siracusa non <sra t 
M a suo credere , una ricompensa corrispondente 

it agli stenti e a’ pericoli da lui sofferti in sì lu»- 

— # 

9 , go e malagevole assedio. ,, 

Dopo queste parole mandò nell'Isola il suo 
Questore accompagnato da truppe per mettersi al 
possesso e alla guardia del tesoro de’ Re ; indi 
munite di salva guardia le porte delle case di 
quelli che si erano conservati fedeli a’ Romani , 
lasciò al saccheggio la città . Avrebbe ben egli 
bramato di poterla sottrarre a quel funesto di- 
sastro ; ma non potè negar la licenza a’ solda- 
ti , i quali , se egli l' avesse loro negata f so 
V avrebbero presa da se medesimi . Molti doman- 
darono per fino di dar Siracusa alle fiamme , • 
gittarla a terra ; ma egli non volle acconsentirvi 
giammai,; e solo con gran difficoltà e di mala 

V 

voglia lasciò loro in preda tutte le ricchezze di 
quella superba città , e tutti gli schiavi che si tro- 
vavano in quella , facendo loro espresso divieto 
di noti offendere in vcrun conto alcuna peisona 
libera 9 e di non uccidere ed oltraggiar chicches- 
sia , e di non fare schiavo aleuti cittadino . Sì 
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pretende , che le ricchezze involale in quel sac- 
co di Siracusa fossero uguali a quelle che avreb- 
bero potuto attualmente trovarsi in Cartagine , se 
si fosse presa . 

, Un accidente non preveduto cagionò a Mar- 
cello un indicibil dolore . Mentre in Siracusa tut- 
to andava sossopra , Archimede rinchiuso dentro 
al suo gabinetto, come uomo di altro mondo che 
punto non entra a parte di ciò -che avviene in 
questo , stava occupato a considerare certe figure 
di Geometria che avea formate sulla polvere . 
Ponea egli in quella contemplazione tutta 1* atten- 
zione degli occhi non pure , ma dell* animo an- 
cora , di modo che non avea sentito nè il tumul- 
to de* Romani che correvano per ogni lato, nè il 
romore di cui rimbombava la città tutta . Un 
soldato d’ improvviso gli si presenta , e gli ordi- 
na che lo segua per andar a parlar a Marcello . 
Archimede lo prega di aspettare un momento , 
che gli restava ancora a risolvere il suo proble- 
ma , e farne la dimostrazione . Il soldato , che 
non si curava di quel problema , nè di quella di- 
mostrazione , e che neppure intendeva quelle pa- 
role , irritato da tal indugio sfoderò la spada , 
e 1* uccise . 

Marcello restò sommamente afflitto, quando 
udì la nuova della morte di lui ; e non potendo- 
gli render la vita , siccome avrebbe desiderato , 
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si pose a onorarne , per quanto gli fu possibi-, 
le , la memoria . Fatta diligente ricerca di tutti i 
di lui congiunti , li trattò con distinzione , e ac- 
cordò loro singolari privilcgj . Quanto ad Archi- 
mede , ne fece celebrare i funerali con somma 
cura , e gli eresse un monumento tra quelli de* 
più grandi e più segnalati personaggi di Siracu- 
sa . Era rimasta lungo tempo ignota la sua tom- 
ba , e giacente in una profonda dimenticanza fino 
a* tempi di Cicerone , che venuto a Siracusa in 
qualità di Questore , ne fece la scoperta . Altro- 
ve n’ è stata da me riferita la stòria (1). 

Colla presa di Siracusa , tutta la Sicilia di- 
venne provincia del Popolo Romano ; ma non fu 
questa trattata come lo furon dappoi i Spagnuo- 
li e i Cartaginesi, ai quali s’impose un certo 
tributo come in prezzo della vittoria , e in pena 
de’ vinti , quasi victoriae praemium , et poena 
belli . La Sicilia , soggettandosi al Popolo Roma- 
no , conservò tulli i suoi antichi diritti , e tutte 
le sue costumanze , e ubbidì a quello con quel- 
le medesime condizioni , con cui aveva ubbidito 
a’ suoi Re . 

Qualche giorno prima che Siracusa si riduces- 
se a ubbidienza , T. Otacilio con ottanta galere 
a cinque ordini passò da Lilibeo a Utica , ed 

(1) Ist. Ant. Tomo X. 
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entralo innanzi giorno nel porto di quella città , 
prese i vascelli da carico , che vi trovò ripieni 
di frumento. Indi venuto a terra co.’ suoi sol- 
dati , saccheggiò tutto il paese d' intorno , e rien- 
trò nelle sue galee con un grosso bottino . Ritor- 
nato a.Lilibèo tre giorni dopo che se n’era par- 
tito , condusse seco lui cento e trenta barche ca- 
riche di varie provisioni , e specialmente di gran 
quantità di frumento , clic spedi subito a Si- 
racusa . Questo soccorso liberò i vincitori e i vin- 
ti da una fame , die cominciava ad esser loro 
molesta , e da quelle conseguenze funeste, che 
avrebbe cagionale negli uni e negli altri , se 
fosse arrivato più tardi . 

Marcello, dopo la presa di -Siracusa , si po- 
se a regolare tutti gli aifari della Sicilia , e lo 
fece con tal giustizia , disinteresse , e integrità , 
che rese assai glorioso sò stesso , c recò un ono- 
re infinito alla Repubblica . Fino a quel punto, 
dice Plutarco, avevano i Romani fatto bensì ve- 
dere alle altre nazioni , che valevano assaissimo 
nella direzione delle guerre , e che erano formi- 
dabilissimi nelle battaglie ; ma non avevan da- 
to per anche gran contrassegni di bontà , di cor- 
tesia , di clemenza, in una parola di quelle vir- 
tù che sono necessarie ad un buon governo . Pa- 
re che Marcello fosse il primo , che in questa 
occasione mostrasse a’ Greci , che i Romani non 
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li superavano meno in giustìzia , che in valore 
e perizia nella * guerra . 

Prima che Marcello facesse partenza dalla Si- 
cilia , tutte le città di quella Provincia gl’ invia- 
rono Deputati , per maneggiar i -loro interessi . 
Ei le trattò tutte diversamente , secondo la diver- 
sità di affezione o nemistà che i loro abitanti 
avevan fatto conoscere per rapporto a’ Romani . 
Coloro , che costantemente si erano conservati nel 
loro partito , o almeno entrati in amistà con lo- 
ro avanti la presa di Siracusa , furono accolti e 
trattati onorevolmente > come buoni e fedeli Al- 
leati ; ma gli altri che costretti dalla paura si era- 
no arresi dopo quella conquista , ricevettero co- 
me vinti la legge , che al vincitore piacque di lo- 
ro imporre . 

Aveano però ancora i Romani nei contorni 
d* Agrigento un avanzo di nemici da non trascu- 
rarsi , sotto il comando di Annone e di Epicide , 
che erano i soli Generali , che restavano al par- 
tito Cartaginese nella Sicilia ; un terzo era venu- 
to ad unirsi a loro , mandato da Annibaie a rim- 
piazzare Ippocrate ; costui si chiamava Mutine t 
uomo vivace e intraprendente t e che sotto un mae- 
stro tale qual era Annibaie , aveva imparato tut- 
ti gli artifìzj e tutti gli strattagemmi che si pos- 
lono usar nella guerra . Con un corpo di Numi- 
di , che ricevè da’ suoi Colleghi , corseggiò e sae- 
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eheggiò le campagne dei nemici ( non- lasciando 
d’ altra parte d’ incoraggire gli Alleati , e di re- 
car loro opportuni soccorsi , perchè non si stac- 
cassero dal partito ; di modo che in poco spazio 
3i tempo riempi la Sicilia tutta della fama del 
nome suo , e divenne il più sodo sostegno di co- 
loro , che si mostravano favorevoli ai Cartagine- 
si . Entrato Marcello in campagna per impedirne 
1* avanzamento , Mutine senza dargli tempo di 
prender fiato , venne ad assalire i Romani fin do- 
ve avean preso posto ; portò dappertutto lo sba- 
lordimento e il terrore ì e il giorno vegnente aven- 
do dato loro una specie di battaglia , li costrin- 
se a ritirarsi dietro a’ loro trinceramenti , e star- 
sene ivi rinchiusi . 

Ma in questo tempo medesimo essendo insor- 
ta una sedizione tra’ Numidi , trecento de’ quali 
abbandonarono il campo , e se n’ andarono in una 
città vicina, Mutine si pose tosto in viaggio per 
ridurre i sediziosi , dopo di aver caldamente rac- 
comandato ai due altri Generali di non venir co’ 
nemici alle mani nel tempo di sua lontananza . 
Costoro ricevendo in mala parte un tale avverti- 
mento , che a parer loro aveva 1’ aria di un co- 
mando , e in olire gelosi della gloria di Mutine , 
si affrettarono , per far vedere la loro indipen- 
denza , di andare a presentar la battaglia a’ Ro- 
mani . Marcello , che in faccia a Nola avea re- 
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spinto Annibale vincitore , non potè tollerare di 
vedersi insultato da quelli, che da lui medesi- 
mo erano stati vinti in mare e in terra , e co- 
mandò a’ suoi, che senza indugio prendessero le 
armi , e s’ incamminassero con buon ordine con- 
tro i nemici . Non poterono questi reggere all’im- 
peto de’ Romani , specialmente quando si videro 
abbandonati dalla loro cavalleria- Numida , su cui 
principalmente fondavano la speranza della vit- 
toria ; e che , parte per un avanzo di malconten- 
to, ch’era stato cagione della sedizione , parte per 
essere del partito di Mutine , che gli altri due 
Generali si studiavano di vilipendere , crasi irri- 
pegnata con Marcello di non combattere. Furo- 
no perciò ben tosto posti in rotta i Cartaginesi , 
colla pèrdita di gran numero di soldati , e di ot- 
to elefanti : c questa fu 1’ ultima spedizione di 
Marcello nella Sicilia , dopo la quale se ne ritor- 
nò vincitore in Siracusa . 

Essendo 1* anno presso al suo fine , si nomi- 
narono in Roma per Consoli Gn. Fulvio Centu- 
malo , e P. Sulpicio Galba , il quale non ayea 
per anche esercitato alcun Magistrato Curule . 

Ritorno a que’ fatti, che ho lasciati indietro , 
per non interrompere il racconto degli avveni- 
menti della guerra di Sicilia . 
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Prima campagna di Cafone . Filippo si dichia- 
ra contro i Romani , È battuto presso Apol- 
lonia dal Pretore M. Valerio . Felici suc- 
cessi degli Scipioni in Ispagna . Distribuzio- 
ne delle Provincie . Partenza de' Consoli . 
Dasio Altinio d' Arpi tradisce i Cartagine- 
si , come aveva tradito i Romani . Presa d' Ater- 
no . Grand' incendio a Roma . I due Scipio- 
ni stringono alleanza con Siface Re di Nu- 
midia . Un UJfiziale Romano forma un' Infan- 
teria a Siface . Trattato de' Cartaginesi con 
Gala , altro Re di Numidia . Siface è disfat- 
to due volte , una poco dopo V altra , da 
Massini ssa figliuolo di Gala. I Celtìberi co- 
minciano ad arruolarsi nelle truppe Romane . 
Pomponio così rozzo Generale , come infcdel 
Gabelliere è scon fitto da Annone . Novità, in 
materia di Religione soppresse dall' autorità 
de ' Magi strati . P. Scipione Edile prima dell * 
età . Frode de ’ Pubblicani o Contrattanti . 

» tra gli altri di Postuikio punita severa- 
mente . Elezione di un sommo Pontefice . levo 
fatte in un modo nuovo . Gli ostaggi di Ta- 
ranto , che erano scappati da Roma , vi so- 
no ricondotti , e puniti con pena di morte . 
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La citta di Taranto per tradimento vita 
data in mano ad Annibale, il quale , assa- 
litane inutilmente la Cittadella , la lascia 
bloccala . 

AM, DI R. 538. ££ AV. G. c. 214. 

FABIO MASSIMO IV. 

M. CLAUDIO MARCELLO ILI. 

C 

^olto questi Consoli Catone , che poi divenne sì 
celebre , fece la sua prima campagna . Era allo- 
ra in età d’ anni venti . 

Abbiamo veduto che Filippo Re di Macedonia 
avea concluso 1* anno antecedente un Trattato con 
Annibaie, di cui se ne era soltanto differita l’ese- 
cuzione , perchè i di lui Ambasciatori erano sta- 
ti arrestali . Alla fine in quest’ anno dichiarossi 
apertamente contro i Romani . 11 Pretore Valerio , 
che comandava una (lotta vicino a Brundusio , e 
sulle coste della terra di Otranto , ricevè Depu- 
tali per parte degli abitanti d’ Orico città dell’ 
Epiro , i quali gli notificarono , che quel Principe 
aveva sul principio tentato di prendere Apollonia , 
dopo aver passato il fiume Aoo con cento e ven- 
ti galee a due ordini ; ma poi abbandonata quell* 
impresa , perchè parevagli troppo lunga e troppo 
difficile , di notte erasi segretamente avvicinato a 
Orico col suo esercito t e al primo assalto si era 
Tomo XF. 5 
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reso padrone di quella città , posta in mezzo d’una 
pianura , e che non aveva nè mura assai forti f 
nè truppe assai numerose da potersi difendere . 
Pregavano pertanto il Pretore , che inviasse loro 
soccorso per discacciar que’ nemici , che fuor di 
ogni dubbio la volevano anche contro i Romani t 
nè per altro avevano attaccato Orico , che per 
esser sembrata loro quella città acconcia ai dise- 
gni clic avevano formali sull’ Italia - 

Valerio , lasciata la cura di custodir la costie- 
ra a T. Valerio suo luogotenente , parti colla flot- 
ta che teneva sempre all’ ordine e in istato di 
operare , dopo d’ aver imbarcato sui vascelli da 
carico quei soldati che le galere da guerra non 
avevan potuto contenere ; c arrivato in Orico il 
secondo giorno , ricuperò agevolmente quella cit- 
tà , in cui Filippo , ritirandosi , non aveva la- 
sciato che una debole guarnigione . 

I Deputati d’ Apollonia vennero a presentarsi 
a Valerio, e 1’ avvertirono che Filippo li teneva 
assediali , e non per altra cagione , se non per- 
chè ricusavano di unirsi a lui ; e che essi non 
erano più in istato di fargli resistenza , se dai 
Romani , a cui conservavansi uniti , non veniva- 
no soccorsi . Le guerre dell’ Illiria avevano of- 
ferto ai Romani 1’ incontro di fare acquisto di 
nuovi Alleati su tutta quella costiera . Valerio 
promise loro di fare quanto chiedevano ; c incon- 
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tanente fece partire sopra vascelli da guerra due 
mila soldati comandati da Nevio Crista , Uffizia- 
le bravo e di grande sperienza , con ordine di 
porsi all 1 imboccatura del fiume Aoo , presso al 
quale era posta Apollonia . Nevio arrivato a quel 
posto fece lo sbarco dei suoi soldati : e data la 
commissione alle galee , che gli avevan condot- 
ti , di ritornarsene ad Orico per unirsi al restan- 
te della flotta , guidò i soldati , dilungandosi dal 
fiume , per un sentiero , che non era custodito 
dai Macedoni , e di notte entrò in città , senza 
che alcuno dei nemici se ne accorgesse . Tutto il 
giorno seguente si stette in riposo ; e Nevio l'im- 
piegò in far la rassegna di quanta gioventù tro- 
vavasi in Apollonia , e quanto la città poteva 
somministrare d’armi e di truppe regolate . Lo sta- 
to , in cui trovò ogni cosa , 1’ aveva già colma- 
to di speranza , quando intese dai suoi esplora- 
tori , che i nemici se ne stavano in una sicurez- 
za e spensieratezza incredibile . Per la qual cosa 
uscito chetamente nel silenzio della notte , dalla 
città entrò nel Cajjipo nemico , che era sì mal 
custodito, che più di mille uomini si erano inoltra- 
ti nelle trincere , prima che alcuno se ne fosse 
accorto ; e se si fossero astenuti di uccidere , avreb- 
bero potuto senza verun ostacolo arrivare sino al 
padiglione del Re . Ma le grida di quelli , che al- 
le porte furono tagliati a pezzi , svegliarono final- 

fi* 
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niente i Macedoni , i’quali rimasero sorpresi da 
tale spavento t che non solo alcun di loro non die* 
de di piglio alle armi f nè si mise al punto di 
rispingere il nemico , ma il Re medesimo scap- 
pando quasi del tutto ignudo , come s’ era trova- 
to nel momento in cui si svegliò, corse alla ri» 
va del fiume , e salvossi nei suoi vascelli in uno 
«tato da fare arrossire un semplice soldato. Qua- 
le scorno per un Re e per un Generale! Tut- 
to 1’ esercito corse in folla a quella volta . 

Quasi tre mila uomini furono uccisi e presi 
sul campo : ma molto maggiore dei morti fu il 
numero dei prigionieri . Dopo che fu saccheggia- 
to il campo dei Macedoni , gli Apolloniati fece- 
ro trasportare nella loro città le catapulte, le ba- 
lestre, e le altre macchine che erano state appa- 
recchiate per battere le loro mura , col disegno 
di servirsene per difenderla in avvenire , se mai 
si trovassero esposti allo stesso pericolo . Tutto il 
resto del bottino fu lasciato a Romani . 

Portata ad Orico questa nuova , Valerio con- 
dusse tosto la sua flotta verso le foci del fiume , 
per impedire a Filippo di porsi in salvo coH’aju- 
to dei suoi vascelli . Così questo Principe , non 
credendosi in istato di venire coi Romani a bat- 
taglia nè per terra nè per mare , posta prima in 
sacco una parte dei suoi vascelli , e dato il resto 
alle fiamme , ritirossi in Macedonia per terra con 
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• quei soldati che gli restavano , i quali per la mag- 
gior parte erano rimasti senz’arme e senza ba-* 
gaglio . M. Valerio passò in Orico V invernata 
colla sua flotta . ' 

In Ispagna* i Cartaginesi , in quest 1 anno me- 
desimo , riportarono da prima qualche vantaggio ; 
ma poi ebbero parecchi sinistri incontri , e per- 
dettero molle battaglie , nelle quali * computan- 
dole tutte insieme restarono uccisi e presi più 
di quaranta cinque mila uomini , oltre a cinquan- 
ta elefanti che in quelle perirono , e più di cencin- 
quanta insegne che furono loro - tolte . Gn. Sci- 
pione , uno dei due Generali Romani che coman- 
dava in Ispagna con Publio suo Fratello , restò 

i 

ferito nella coscia da una Giavellina in un di 
quei fatti d 1 arme . I Romani dopo sì felici suc- 
cessi stimarono di non poter senza biasimo la- 
sciare dopo più di cinque anni in poter dei Car- 
taginesi Sagunto f la cui rovina era stata la ca- 
gion della guerra , e però ne cacciarono a viva 
forza la guarnigione Cartaginese , e presa di bel 
nuovo la città , vi riposero quanti poterono rac- 
cogliere de 1 primieri abitanti . 

AN« DI 2U 559. s Av. G. c, 213. 

Q. FABIO MASSIMO . - T. SEMPRONIO GBACCO //. 
Il primo di questi due Consoli era Figliuolo 

A . 

di Fabio il grande. Arrivati questi a Roma , do- 
ve erano Stati eletti mentre erano assenti , si ac- 
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cudì a regolare la distribuzione delle provinole e 
delle truppe , e si ordinò la leva di due nuove 
Legioni , e di venti mila Alleati . I Consoli ar- 
ruolate queste Legioni , e reclutate le altre , at- 
tesero secondo il costume a espiar i prodigj , che 
da Tito Livio con ragione si chiamano vani fan- 
tasmi , che ingannano gli occhj e le orecchie , 
e che poi si riguardano come cose reali e degne 
di considerazione . 

Dopo questa cerimonia i Consoli si posero in 
viaggio , Sempronio verso la Lucania , Fabio ver- 
so 1’ Apulia > 11 padre di questo venne a raggfu- 
gnerlo vicino a Suessola per militare sotto di lui 
in qualità di Luogotenente Generale . Venutogli 
incontro il figliuolo , i Littori che gli andavano 
innanzi, per la venerazione dell’ età e per l’alta 
stima di quel grand’ uomo lo lasciarono andar 
avanti a cavallo , senza dir nulla, e ne avea già 
egli passato 1’ undecimo . Ma accortosene il figliuo- 
lo , ordinò all’ ultimo de’ Littori , che cammina- 
va immediatamente dinanzi a lui , di fare il suo 
dovere . Allora avendo quell’ tJffiziale intimato ad 
alta voce al Vecchio che ponesse piede a terra , 
quegli ubbidì tosto , e accostandosi al Console io 
volta , gli disse , o mio figliuolo , vedere se sa- 
pevate d' esser Console . 

In questo accampamento Dasio Altinio della 
città d’ Arpi venne a trovare il Console in tero* 
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po di notte accompagnato da soli tre schiavi , 
e gli promise di dargli in mano Arpi col patto 
di una ricompensa che fosse proporzionata. Aven- 
do Fabio posto in consulta 1’ affare nel consiglio 
di guerra , alcuni erano di parere ,, clic fattolo 
fl battere con verghe gli si facesse troncar la U- 
„ sta t come a un disertore e a un traditore , 

„ il quale non avendo altra mira che il proprio 
„ interesse , era il nemico or dell 1 una or dell’ 

,, altra nazione. Che dopo la battaglia di Canne , 

„ persuaso che si dovea sempre seguir la for- 
tuna , crasi dichiarato per Annibaie , traendo 
„ seco nella propria ribellione i suoi conciltadi- 
„ ni. Che al presente vedendo egli contro la 
t , sua speranza e contro il suo desidelio , che gli 
M affari dei Romani prendevano miglior piega , 

„ e che la Repubblica mostrava di respirare e 
t , -riaversi dalle sue perdite, veniva ad offeri- 
„ re a quelli stessi , che dapprincipio avea tra- 
,, diti , un nuovo tradimento. Che il di lui cuo- 
„ re era sempre in un partito , mentre il corpo 
,, trovavasi in un altro ; nemico del pari dispre- 
„ gevole , che infedele allealo : Che perciò bi- 
tl sognava dare un esemplar gasligo , e unirlo a 
„ quelli altri del maestro di Falcria , e del me- 
,, dico di Pirro , come una terza lezione da pro- 
,, porsi ai traditori e ai perfidi , che volessero^ 

M imitarlo , x . 
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Non fu di tal sentimento il padre del Con- 
sole , dicendo „ che mentre ardea da ogni lato 
,, la guerra , si ragionava come se si fosse go- 
,, duta un' intera pace . Che invece di dar mo- 
„ tivo a' popoli d 1 Italia di star saldi nel par- 
M tito Cartaginese con una severità fuor di prò- 
„ posito , faceva piuttosto di mestieri che si prò» 
,, curasse di condurli all' alleanza de' Romani . 
,, Che il trattare con rigore coloro che volevano 
„ ritornare al lor dovere , sarebbe imprudenza. 
,, Che se era permesso di staccarsi da* Roma- 
„ ni , e che non fosse restata la libertà di riu- 
„ nirsi ad essi , egli era persuaso , che Roma 
„ ben presto rimarrebbe senza Alleati ,. e tutta 
t , l’ Italia si unirebbe ad Annibale . Che nondi- 
„ meno non era egli di parere , che assoluta- 
„ mente si dasse credenza ad Altinio . Che in 
,, questo fatto ci era una via da prendersi. Che 
f , senza considerarlo presentemente o come ne- 
„ mico , o come Alleato , era d’ uopo di tener- 
„ lo rinchiusa vicino al campo in qualche città 
„ sicura e fedele, lasciandogli la libertà di an- 
,, darsene e di venire , finché durava la guerra. 
,, Che terminata quella , giudicherebbesi se fos- 
,, se meglio punirlo per la ribellione passata , 
„ o perdonargli riguardo al presente ravvedimen- 
„ to . Furono tutti, niuno eccettuato, del 
parere di Fabio. Furono caricati di catene egli 
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e ì dì lui compagni , e furono mandati a Ca» 
les con una somma grande di oro , che egli ave» 
seco portata , con ordine che gli fosse fedelmei* 
te custodita . Di giorno camminava per la città 
accompagnato da guardie , le quali avean 1’ in- 
combenza di tenerlo ben chiuso di notte . 

Quando gli abitanti di Arpi si accorsero eh* 
egli non era in città , lo cercarono con dilige». 

za, ma inutilmente. Essendo egli il principale 

« 

tra’ cittadini , la voce , che dappertutto si spar- 
se del suo scampo , cagionò nella città sì gran 
commozione e spavento , che per timore di qual- 
che rivoluzione si stimò necessario di dar rag- 
guaglio ad Annibaie di quanto era accaduto; Non 
fu a lui questa nuova di alcun affanno. Imper- 
ciocché oltre che da gran tempo teneva Altinio 
per un uomo da non potersene fidare con si- 
curezza , trovava nella sua fuga un pretesto d’ 
appropriarsi i di lui beni t che erano somma- 
mente considerabili. Ma per dare ad intendere, 
che la sua vendetta era più effetto di collera che 
di avarizia , ne trattò la famiglia non pure con 
severità , ma perfino con crudeltà e barbarie . 
Sì fece condur nel campo la moglie e i figliuo- 
li , e fattigli porre alla tortura per discoprire in 
primo luogo che cosa fosse di Dasio , e in se- 
condo luogo che somma d* oro e d* argento avess* 
efclì lasciata a casa ; quando fu informato di 

S** 
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tutto 9 ordinò che si bruciassero vivi ; e la se a* 
lenza fu tosto eseguita . 

Fabio appena partito di Suessola , concepì il 
disegno di assediar Arpi « Dopo di averne esa-* 
minato da vicino la situazione e le mura » de- 
terminò di attaccarla da una parte 9 che cssen-» 
do la piu forte , era anche la meno difesa. Spe- 
dì un distaccamento de* suoi migliori UHiziali e 
più bravi soldati 9 con ordine di scalare le mu- 
ra da quella banda , e poi rompere una porta 
bassa e stretta 9 che guardava una strada po- 
co frequentala in una parte della città 9 che era 
quasi disabitata. Sopravvenne un temporale mob 
to opportunamente per loro , essendo state dal- 
la pioggia 9 che cominciò verso la mezza notte , 
costrette le sentinelle di porsi al coperto 9 ah- 
bandonaudo i loro posti. Fu scalato il muro, 
e rotta la porta . AJ primo suonar delle tronv 
be , che era il segno concertato , Fabio fece aa- 
dare innanzi le truppe , e un poco prima del 
giorno entrò in città per la porta che aveva fat- 
- to gittar a terra . Allora solamente i nemici si 
risvegliarono , cessata che fu avanti . giorno la 
pioggia La guarnigione lasciata in Arpi da An- 
nibale era di cinque mila uomini , ai quali era- 
no stati aggiunti dagli abitanti tre mila de* lo» 
cittadini , posti sull' arme a proprie loro spese* 
l Cartaginesi % non fidandosi di lor fedeltà % % 
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temendo di non restar da quelli stessi- assaliti 
alla schiena , li fecero marciare alla testa . Si 
combattè da prima in mezza alle tenèbre e nel- 
le strade strette , occupati già dai Romani non 
solo gl’ ingressi delle • strade , ma i tetti me- 
desimi delle case più vicine alla porta , .per «non 
restar oppressi dall’alto co’ sassi. Mentre si era 
alle mani , gli abitanti di Arpi udendosi rim- 
proverali da’ Romani di essersi dati in mano a 
una nazione straniera e barbara , si protestaro- 
no , che ciò era avvenuto contro lor voglia , e 
che i lor Caporioni gli aveano venduti senz' 
aspettarne il consenso . Non andò guari , che 
in conseguenza di queste scambievoli dichiara- 
zioni , condotto il Pretore della città alla pre- 
senza del Console , e ottenuta la sicurezza elio 
porrebbonsi in obblio le cose passate, gli abi- 
tanti di Arpi rivolsero d’ improvviso le armi 
contro i Cartaginesi . In quel punto medesimo 
intorno a mille Spagnuoli vennero aneli’ essi sot- 
to le insegne del Console , altro non avendo 
chiesto da lui , se non che si lasciasse alla 
guarnigione Cartaginese 1’ intera libertà di riti- 
rarsi . Aprironsi dunque a’ Cartaginesi le porte , 
senza recar loro alcuna offesa , come si era ac- 
cordato , c andarono a trovar Annibaie vicino 
a Salapia . Cosi ritornò Arpi sotto la potenza 
Romana senza perdere alcuno de’ suoi abitanti* 
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follone quello che gli avea traditi due volte. Si 
diede agii Spaguuoli doppia paga ; e questi da 
indi in poi si conservarono sempre fedeli ai Ro- 
mani , e furono loro di gran vantaggio in molte 
occasioni « 

. Mentre i Consoli si trovavano , uno nell’Apu- 

lia , e r altro nella Lucania , cento e dodici de' 

/ 

più distinti cittadini di Capua , col pretesto di 
voler andare al saccheggio del paese nemico , 
chiesero a' Magistrati licenza di uscire dalla cit- 
tà ; e ottenutala , si portarono al campo dei Ro- 
mani vicino a Sucssola . Palesatisi alla guardia 
avanzala , chiesero di essere condotti al Pretore, 
dovendo parlargli di un affare importante. Gn. 
Fulvio che comandava in quel posto, avvertito 
di lor inchiesta , ordinò che dieci di loro gli 
fossero presentati senz* arme ; e avendo inteso da 
essi quanto bramavano , cioè che si restituisse- 
ro loro i propr| beni , quando Capua sarebbe 
ritornata sotto la potenza de’ Romani , li rice- 
vè tutti sotto la sua protezione . 

Il Pretore Sempronio Tnditano ( quel mede- 
simo , che la Botte dopo la battaglia di Canne 
si salvò passando fra mezzo a’ nemici , mentre 
gli ahri tremando di paura non avevan coraggio 
di uscir dal campo) questo Pretore, dico , s’im- 
pedroni di Atorno per forza , facendo più Ji mii-. 
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le prigionieri , e trovando gran quantità di ra~ 
me, di argento, e di monete. 

In questo tempo medesimo attaccatosi in Ro- 
ma il fuoco , durò due notti e un giorno con 
violenza si grande , che incenerì gran numero 
di edifizj sì sacri come profani . 

In quest’ anno stesso i due Scipioni , rincuo- 
rati da’ vantaggi considerabili da loro riportati 
in Ispagna * ove a’ vecchj Alleali da lor tirati al 
partito de’ Romani ne aveano aggiunti de* nuo- , 
vi , portarono perfino nell 1 Affrica le loro spe- 
ranze . E avendo inteso , che Siface Re di gran 
parte della (1) Numidia , dopo di essere stato 
amico de’ Cartaginesi , crasi all* improvviso di- 
chiarato contro di loro , gl’ inviarono in quali- 
tà d* Ambasciatori tre ( Centurioni ) Uflìziali ,, 
con ordine di stabilire amistà e confederazione 
con lui , e di dargli parola , che se continuava 
a far la ‘guerra contro i Cartaginesi , il Popo- 
lo Romano ne riceverebbe un gran servigio , ed 
eglino cercherebbero tutte le occasioni d 1 incon- 
trar il suo gradimento , e di dargli testimonian- 

(t) £a Kumidia era un gran paese delC'Af 
africa , * cui confini erano a Settentrione il Mon- 
te Atlante , - che separatala dall'Affrica pro- 
priamente detta , e dalla Mauritania , e a Mez- 
zodì la Libia interiore . 
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sa di perfetta gratitudine . Quel barbaro Princi- 
pe ricevè 1’ Ambasciata con gran piacere ; e in 
una conferenza da lui tenuta co' tre Deputati , 
tutti veccbj XJfliziali , intorno al modo di guer- 
reggiare , non potè a meno di non ammirare la 
disciplina che i Romani facevano osservare ne' 
loro eserciti ; e dal confronto eh' ei fece del 
suo col lor metodo , conobbe quanto in quel me- 
stiere gli restava ancor da sapere . „ Richiese da 
„ loro per prima prova dell’ amicizia e alleanza 
,, clie gli offerivano , che due soli ritornassero 
,, a render conto ai Generali di lor commissione, 
,, e gli lasciassero il terzo per ammaestrare i di 
,, lui soldati nell* arte di combattere a piedi , in 
,, cui confessava, che i suoi Numidi, per altro as- 
,, sai bravi nel maneggio di cavalli*, non ne sa- 
„ pevano nulla , Soggiunse , che fin dai princi- 
,, pj di quella naziope i lor maggiori non ave- 
„ van giammai guerreggiato diversamente , e che 
„ egli , e i suoi sudditi efano stali così imbe- 
,, vuti dalla lor fanciullezza : ma che avendo egli 
„ un nemico poderoso in Infanteria , assai gl’ 
,, importava di farscgli uguale in quella parte . 
,, Che aveva degli uomini in abbondanza ; ma 
,, il punto era solo che si dassero ad essi armi 
„ confacenti , e s’ istruissero a ben servirsene , 
„ e a conservare il lor posto nella battaglia , 
„ invece di schierarsi e azzuffarsi a caso , coni* 
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,, era il loro costume „ . Gli Ambasciatori gli 
risposero che farebbero quanto bramava ; ma si 
fecero dar parolà di rimandar l’-Uflìziale che gli 
lasciavano , se non fosse in grado ai lor Gene- 
rali di' ei restasse ne' di lui Stati . 

Quest’ Uffiziale chiamayasi Q. Statorio . Gli 
altri due se ne ritornarono a render conto di lo- 
ro Ambasciata; e Sifacc ne mandò ancor egli dal 
canto suo per ricevere la parola e 1’ impegno dai 
Generali Romani , e diede loro ordine d* indur- 
re i Numidi , che militavano nelle truppe dei 
Cartaginesi , a passare nell’ esercito dei Romani. 
Statorio- nella numerosa gioventù di Numidia tro- 
vò ben egli quanto bastava a formare per Siface 
alquante Compagnie d’ Infanteria , alle quali in- 
segnò a far l’esercizio e tutte le evoluzioni mi- 
litari , a seguire le loro insegne , ed a star sal- 
di nelle loro lile al pari dei Romani medesimi . 
Avvezzò in fine per tal modo quei soldati alla 
fatica , ed a tutti i doveri della disciplina mili- 
tare , come appunto si praticava negli eserciti 
della Repubblica , che il Re fece ben tosto non 
minor caso dell 1 Infanteria che della Cavalleria , 
e vinse anco i Cartaginesi in _uua battaglia che 
diede loro in campngua aperta .. 

Gli Ambasciatori di Siface cagionarono anaor 
eglino in Ispagna una sollevazione, che fu som- 
mamente favorevole al partilo dei Romani ; hn- 
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pereiocchè'i Numidi alla. prima voce sparsa del 
loro arrivo , passarono quasi tutti sotto' ai loro 
stendardi . * "i 

Appena arrivò alle orecchie de’ Cartaginesi il 
Trattalo conchiuso poc’anzi tra Siface e i Roma- 
ni , che inviarono Ambasciatori a Gala Re di 
quell’ altra parte della Numidia , i cui popoli 
sono chiamati Massilj , per chiedergli la sua al- 
leanza e amicizia. Avea Gala un figliuolo di no- 
me Masinissa , dell’ età solo di diciassett’ anni j 
ina che in sì fresca giovinezza faceva già mostra 
di tali virtù , che polevasi sperare che lasce- 
rebbe a’ suoi discendenti un Regno più ricco e 
più grande , che non aveva ricevuto dai suoi 
maggiori . I Deputati de’ Cartaginesi fecero sape- 
re a Gala ; ,, Che Siface si era unito a’ Roma- 
,, ni solo per farsi forte col loro soccorso con* 
M tro gli altri Re, e le altre nazioni dell* AfFri- 
,i ca . Che però l’ interesse di Gala era di unir- 
„ si quanto prima a’ Cartaginesi ; e che prima 
,, che Siface passasse in Ispagna , o i Romani 
,, in Affrica , era ben fatto , cli^ si prevenisse e 
„ opprimesse il primo , che non aveva fino a 
„ quel punto ricavato da* Romani altro vantag- 
,, gio , che il nome di loro Alleato „ . 

Non ebbero da affaticarsi a persuadere a Ga- 
la d’ arruolare un esercito , che Masinissa fu in- 
caricato di condurre in loro soccorso , e che es- 
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•endosi unito alle Legioni di Cartagine vinse Si- 
face in un conflitto , in cui trenta mila uomini 
restarono uccisi sul campo. Siface con una banda 
di cavalieri si ritirò nel paese de’ Maurusj , cha 
soggiornavano negli ultimi contorni dell’ Affrica 
lungo l’Oceano presso allo stretto di Gibilterra; 
ove essendo venuti in gran numero a unirsi, a lui 
quc 1 barbari tratti dalla fama del nome suo , egli 
con prestezza pose in piedi un corpo d’ esercito 
considerabile. Ma Masinissa per non lasciargli 
tempo dì riaversi , o di passare in Ispagna , da 
cui non lo dividea che un piccol tratto di mare, 
lo raggiunse ben tosto col suo esercito vittorioso, 
proseguendo ivi colle sue proprie forze, e senza 
1’ ajuto de’ Cartaginesi contro Siface una guerra 
che lo rese assai glorioso. 

In Ispagna non avvenne altro di memorabile 
se non che i Generali Romani trassero la gioven- 
tù de’ Celtibej-i (1 ) sotto alle loro insegne , pro- 
mettendo a que’ giovani , che goderebbero que* 
vantaggi medesimi, di cui erano convenuti co’Ca»- 
taginesi ; e che eglino spedirebbero più di trecen- 
to Spagnuoli di primo rango in Italia , per di- 

(t) La Céltìberia era parte della Spagna 
Tarraconese. Questi popoli abitavano alla drit- 
ta deW Ebro. JS umami a era una delle lor prin- 
cipali città. 

t- _ 
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s togli ere , se fosse possibile , quelli di lor nazio- 
ne , che portavano le armi in favore di Anniba- 
ie/ Fino a quest’ anno i Romani , secondo Tito 
Livio , non cransi mai serviti ne’ loro eserciti di 
soldati mercenari ; i Cel liberi furono i primi che 
vi s’impiegarono in tal qualità. (1) 

Mentre f’acevansi in Affrica e in Ispagna le 
cose riferite , Annibaie se ne stava nel territorio 
di Taranto , trattenuto dalla speranza di impa- 
dronirsLdi quella città per tradimento degli abi- 
tanti. Alcune piazze di pochissimo rimarco gli si 
arresero. 

Nel tempo medesimo di dodici popoli del 
Bruzio , che avevano abbracciato il partito di An- 
nibale qualche anno prima , que’ di Consenso , e 
di Turio , eh’ è 1’ antica Sibari , ritornarono in 
amistà co’ Romani. Sarebbe stato 1’ esempio loro 
seguito da maggior numero , se non 1’ avesse im- 
pedito la rotta che si tirò addosso colla sua te- 
merità L. Pomponio Vejcntano Prefetto degli Al- 
leali. (2; Era costui Gabelliere prima d'impac- 
ciarsi nel mestiere di guerra. Qualche vantaggio 

(1) Freinsemio riferisce secondo Polibio a 
Zonara , che nella prima guerra Punica furono 
ricevuti de' Galli al soldo de' Romani. 

(2) Era questo un grado militare uguale a 
quello di Tribuno nelle Legioni. 
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da lui riportato nel paese de’ Bruzj nell’ incon- 
tro de* foraggi , gli avea gonfiato talmente il cuo- 
re d* orgoglio , che si riputava un Generale di 
, consumata spericDza. Fatto però in fretta un mi- 
scuglio di alcune truppe , ebbe L* ardire di andar 
a presentare la battaglia ad Annone , che gli uc- 
cise o gli prese gran numero d’uomini sì paesi* 
ni che schiavi , così poco capaci di disciplina co- 
me il loro capo. La minor perdita , che si faces- 
se in quest'occasione, fu quella del Comandan- 
te medesimo , che rimasto prigioniere, pagò il 
60 di uno sciocco attentato, c de* danni da lui 
recati allo stato e a’ confederati con frodi , rapi- 
ne , ed ogni sorta d’ ingiustizie. 

La lunghezza della guerra , le di cui turbo- 
lenze sono d’ ordinario cagione che la cura dek- 
]a politica s’ intiepidisca , aveva introdotto un tal 
cangiamento nell’ animo dei Romani , e sì gran- 
de alterazione nella Religione dei loro maggiori 
per la mescolanza di molte cerimonie straniere , 
che paisva, dice Tito Livio, che gli uomini « 
gli Dei non fossero più affatto quei di prima. Una 
folla d* Indovini e di Sagrificatòri senza titolo e 
senza autorità , avvezzi ad arricchirsi , per un 
guadagno facile ugualmente che illecito , a spe- 
se d* un popolaccio cieco e credulo , aveva riem- 
piuti gli animi di vane superstizioni. IVloi morava- 
no da gran tempo segretamente contro un sì fat- 
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to abuso gli uomini dabbene ; ed arrivò a tale 
eccesso, che finalmente il Senato fu costretto di 
incaricare il Pretore M. Atilio di porvi rimedio. 
Questo Magistrato con un Decreto , che fu pub- 
blicato nell’adunanza del popolo, comandò, che 
„ chiunque avesse nelle mani forinole di predi- 
f , zioni , di preghiere , o di sagrifizj in iscritto t 
,, gliele dovesse presentare avanti il primo di 
,, Aprile ; e vietò ad ognuuo , di qualunque con- 
„ dizione si fosse , di sagrificare in qualsivoglia 
,, luogo pubblico o sagro- con cerimonie nuove 
,, e straniere. ,, 

In quest’ anno P. Cornelio Scipione , che Ai 
poi cognominato 1’ Affricano , fu creato Edile Cu- 
rule. Quando si presentò per domandare questa 
carica , si opposero alla di lui nomina i Tribu- 
ni della plebe , adducendo per ragione , che non 
aveva 1’ età competente per esercitarla. Ma egli 
francamente rispose : se tutti i cittadini voglio- 
no nominarmi Edile , ho età quanto basta. Det- 
to fatto , le tribù tutte gli diedero i loro voti con 
tal fervore e tanto concordemente , che i Tribu- 
ni lasciarono tosto di opporsi. Era allora Scipio- 
ne solo di anni ventuno, lo dichiarerò qui sotto, 
qual 1 era 1’ età che richiedevasi per arrivare alle 
cariche maggiori. 

Gli Edili Curuli fecero celebrare per due gior- 
ni i Giuochi Romani con tutta quella magnifìcen- 
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ti , che in quel tempo si potè ; e fecero drsfti- 
buire per ogni strada una misura d* olio di cin- 
que libbre e quattordici once in circa. 

Gli Edili Plebei accusarono di vita sregolata 
molte Matrone Romane dinanzi al popolo; alcu- 
ne furono condannate e cacciate in bando. 

L’elezione di P. Scipione all’Edilità è rac- 
contata da Polibio diversamente, ed io mi stimo 
in debito di riferire ciò eh* egli dice. 

Lucio Scipione fratello maggiore , secondo 
quest’autore, di quello di cui si tratta, doman- 
dava 1* Edilità Curule. Non osava Publio da pri- 
ma di chiedere quella carica insieme con suo 
fratello per paura di fargli male , o di parer di 
voler entrare in competenza con chi era più vec- 
chio di lui ; cosa contraria alla convenienza e al- 
la sua propria intenzione. Ma quando si avvicinò 
il tempo delle Assemblee , riflettendo egli per una 
parte , che il popolo non era molto inclinato a 
favor di Lucio, c per l’altra ch’egli ne era mol- 
tO' amato , pensò che 1’ unico mezzo di procura- 
re al fratello 1’ Edilità era di chiederla anch* egli 
con lui. Per ispirare il medesimo sentimento al- 
la madre (imperciocché bastava persuader quel- 
la , trovandosi allora il padre in Ispagna ) imma- 
ginò questo spediente. Ella si maneggiava molto 
pel suo figliuolo maggiore, portandosi ogni gior- 
no di tempio in tempio a sollecitare in di lui fa- 


Digitized by Googte 


118 

vòre gli Dei , e offerendo loro frequenti sagri fizj, 
È cosa degna di osservazione , die i Gentili in 
ogni loro impresa privala o pubblica ricorrevano 
alla Divinità per ottenerne il, successo. Publio le 
andò innanzi, e le disse di aver fatto due volte 
lo stesso sogno; vale a dire f che parevagli. che 
essendo stati creati Edili il fratello ed egli , e ri- 
tornando entrambi dalla piazza a casa 9 era essa 

venuta loro incontro fino alla porta , e gli avea 

* 

teneramente abbracciati. A queste parole non po- 
tè a meno di non commuoversi un cuor di ma- 
dre : Polcss ’ io , gridò , vedere un giorno si bel- 
lo ! Vorreste voi , o madre , che noi facessimo 

un tentativo , disse a lei Scipioue ? Diede quel- 

« 

la il suo assenso , non immaginandosi piu che 
tanto, eh' ei dicesse davvero. Tanto bastò, per- 
chè Scipione si facesse fare una toga bianca , co- 
me si usava da quelli che dimandavano le cari- 
che; e una mattina , essendo per anche la ma- 
dre a letto , per la prima volta con indosso quel- 
la veste comparve sulla piazza. 11 popolo, che di 
già V aveva in considerazione, e volevagli bene, 
restò con piacere sorpreso da comparsa sì straor- 
dinaria. Egli s' incamminò al posto de' Candida- 
ti , e si pose accanto al fratello. Tutti i voti si 
unirono non solo in favore di lui , ma a di lui 
raccomandazione , in favore ancor del fratello. 
Eglino ritornarono a casa. La madre avvisata di 
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quanto era accaduto , con trasporti di gioja vie- 
ne alla porta ad accogliere i suoi due figliuoli, 
e corre di volo tra le lor braccia per stringer- 
seli al seno. Il preteso sogno di Scipione pubbli- 
cato con grande attenzione dalla madre servì non 
poco , secondo Polibio , per essere stato felice- 
mente e con prestezza compiuto , e farlo riguar- 
dare dappoi come un uomo non pur favorito , 
ma ispirato ancor dagli Dei ; e noi lo vedremo 
procurar aneli’ egli dal canto suo di confermare i 
Romani in tal pensamento. 

Comunque siasi la cosa quanto al modo col 
quale P. Scipione fu fatto Edile , egli è certo 
eli’ ei non era allora che nel ventunesimo , o ven- 
tesimo secondo anno dell’età sua, poiché tre 
anni dopo , quando fu mandato a comandare in 

t 

Ispagna , non ne aveva che ventiquattro. Le leg- 
gi annali , cioè quelle che determinavano gli an- 
ni , in cui si poteva entrar nelle cariche , non 
erano ancoia in uso; ma a que’ tempi non era 
permesso di esercitarle prima di aver fatto dieci 
campagne , e per conseguenza prima dei ventiset- 
te anni ; imperciocché non cominciavasi a milita- 
re prima dell’anno diciassettesimo* Nell’anno di 
Roma 575. sotto il Consolato di Q. Fulvio Fla«- 
co , e di L. Manlio Addino , un Tribuno della 
Plebe 4 chiamato L. A illio , fece promulgare una 
legge che determinava gli anni , in cui si potè- 
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va chiedere ed ottenere le cariche Curuli ; poi- 
ché trattavasi solo di queste. Secondo Manuzio , 
l'età per 1’ Edilità Curule era di trentasett’ anni, 
per la Pretura di quaranta , pel Consolato $ qua- 
rantatre. 

» avi. m r: 540. zi av . o. c. 212. 

FULVIO F LACCO III. - AP. CLAUDIO PULCRO. 

Q. Fulvio era stato due volte Console e Cen- 
sore nello spazio che passò tra la prima e la 
seconda guerra Punica , e due volte Pretore da 
che Annibale era entrato in Italia. Claudio era 
quegli che avea comandato in Sicilia avanti e sot- 
to Marcello. La Repubblica pose in piedi in quest* 
anno ventitré Legioni , vale a dire dugento ven- 
tisette nula uomini. 

Si sollevò in Roma un gran tumulto a riguar- 
do di M. Postumio Firgense , Pubblicano, o per 
parlar nella nostra lingua , Gabelliere , che non 
aveva pari nell’ avarizia e nella frode , toltone 
Pomponio , del quale si è fatta menzione. Abbia- 
mo parlato di sopra del contratto fatto dalla Re- 
pubblica con certi trafficanti per somministrare 
tutte le provisioni necessarie alle truppe di Spa- 
gna , e abbiam veduto , che una delle condizio- 
ni di quel contratto si era , che le perdite che 
fossero per avventura accadute per la violenza 
delle tempeste , anderebbero a carico della Re- 
pubblica. Quest' accordo diede occasione a due 
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sortì di frodelenze. Coloro avevan supposto de’ 
falsi nau&ag) 1 c de’ veri » di cui avevan dato 
ragguaglio , erano eglino stessi stati gli autori. 
Imperciocché avendo caricato sopra vecchj e scom- 
posti vascelli merci di vii prezzo , e in piccola 
quantità , le aveano sommerse , dopo d’ aver po- 
sti in salvo i marinaj su gli schifi apparecchia- 
ti a tal fine ; e poi avevano formato un finto com- 
puto di effetti considerabili. 

Il Pretore M. Atilio , informato di tal furbe- 
ria , 1’ aveva denunziata al Senato fino dall* anno 
antecedente. Ma perchè nelle congiunture presen- 
ti si voleva usare co’ Contraenti de* riguardi , non 
, si era creduto ben fatto di formare un Decreto 
contro di loro. 11 popolo si mostrò con essi più 
severo. Due fratelli Tribuni della plebe, Spurio, 
e Lucio Carvilio, sdegnati di sì odiosa e infame 
trufferia , accusarono Postumio , e ne conchiuse- 
ro la condanna di dugento mila Assi , cioè dicci 
mila libbre. Venuto il giorno , in cui dovea com- 
parire per difendersi , presentossi dinanzi al po- 
polo radunato in sì gran folla , che la piazza del 
Campidoglio appena poteva capirlo. Fu trattata 
la di lui causa. Gli animi erano sì mat affetti 
che non altro gli rimase da sperare , se non 
che C. Servilio Casca , uno de 1 Tribuni della ple- 
be , e 6Uo stretto congiunto si opponesse alle con- 
clusioni de* suoi colleglli , prima che le Tribù 
Tomo XV. 6 
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classerò i loro voti. Uditi i tcstimooj « i Tribuni 
fecero sbandare la folla ; e già si era per cavar 
a sorte il nome della Tribù , cui toccasse di 4ar 
il voto la prima. Intanto Casca veniva sollecita- 
to dagli accusati a licenziar 1’ Adunanza , dichia- 
randosi in lor favore , e opponendosi all' istanza 
de' suoi colleglli. Trovavasi Casca in un grande 
imbroglio , posto in mezzo al timore di veder 
la condanna del suo congiunto , e al vitupero 
di esser egli difensore di una causa così catti- 
va. I Contraenti vedendo di aver poco a spera- 
re nella di lui protezione , per muovere qualche 
bisbiglio, che impedisse la decisione di quell’ 
affare , occuparono colla loro scorta lo spazio , 
rimasto vuoto per 1’ allontanamento della ple- 
baglia , disputando ad alta voce contro i Tribu- 
ni , e contro il popolo stesso. Ed crasi ormai 
sul punto di venire alle mani , quando il Con- 
sole rivolto a’ Tribuni : E non vedete voi , dis- 
se loro , che si dispregia /’ autorità vostra , 
che si fa violenza a voi , e che t se non licen- 
> 2 iute tosto 1' Adunanza si solleva la sedizione 1 

Allontanatosi il popolo d’ ordine de’ Tribuni , 
si ranno il Senato , a cui i Consoli esposero il 
tumulto , che dall’ audacia dei Pubblicani era sta- 
to concitato tra il popolo per impedirgli di dare 
il suo voto. Proposero clic Camillo, 1’ esilio 
„ del quale avea trailo seco 1’ eccidio della cit- 
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„ tà , avea tolleralo , che i cittadini pronunziasi 
„ sero contro di lui medesimo un 1 ingiusta con- 
f , danna. Che prima di lui i Decemviri, sulle 
## leggi dei quali Roma attualmente si governa- 
li va, e poi molti altri Romani de’ primi delia 

» ? / 

*,* Repubblica avevan sofferto anche con sommis- 
*, sione i giudizj del popolo contro di loro. Che 
„ Postumio solo si era servito della violenza per 
,, toglier la libertà de* voti a 1 suoi concittadini. 
t , Ch’ egli aveva interrotto V Adunanza del popo- 
if lo , calpestato V autorità de’ Tribuni , assalito 
•* 11 popolo alla testa di una ciurmaglia di se- 
diziosi , posti quasi in ordine di battaglia. Che 
9 , se non si era combattuto , k nè si era venuto a 
,, Spargimento di sangue, non se ne dovea pro- 
g| fessare 1’ obbligazione che al contegno* e al- 
,, la pazienza de’ Magistrati • che avevan cedu- 
„ to per quel tempo all’ audacia di urta masnada 
tl di uomini furiosi , pronti a metter tutto a 
* ferro o a fuoco. „ 

Avendo presso a poco parlato dello stesso 
tenore gli uomini più sensati , c avendo dichia- 
rato il Senato con un Rescritto , che la condot-' 
ta de* Pubblicani -in quella circostanza era stata 
una ribellione atteutatoria all’ ordine pubblico, e 

W! 

d* un esempio pernicioso , i Tribuni lasciarono 
tosto la pena pecuniaria, di cui da prima si era- 
no contentati , e divenendo contro 1’ accusato a 

6 * 
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nuove conclusioni , che tendevano al bando , or- 
dinarono intanto al Littore di assicurarsi della 
persona di Postumio , e di farlo prigione , se 
non dava sicurtà con impegno di star per lui a 
tempo e luogo. Postumio diede la sicurtà , ma 
egli non comparve il giorno prefisso ; e però il 
popolo, sull’ istanza de’ Tribuni , ordinò, che 
se Postumio non si presentava avanti il primo 
giorno di Maggio , ed essendo stato citato non 
compariva egli in persona , nè altri per lui , 
Cosse da quel punto tenuto per bandito , vendu- 
ti i suoi beni a vantaggio della Repubblica , e se 
g V interdicesse V acqua e il fuoco. Non v’ era 
legge in Roma , che nominatamente condannasse 
un cittadino all* esilio ; ma interdirgli V acqua 
e il fuoco , era condannarlo effettivamente all’esi- 
lio , obbligandolo di andare a cercar altrove ciò 
che gli era negato nella sua patria. 

Un castigo esemplare di tal sorta, rinnovato 
di tempo in tempo , sarebbe bastante a raffrena- 
re quelle ingiustizie e ruberie , che vengono no- 
drite dall’ impunità , e fomentale in dispregio del- 
le leggi e del bene pubblico. 

Dopo la condanna di Postumio , quanti era- 
no stati a parte del tumulto e della sedizione , 
furono citati P uno dopo P altro , e obbligati di 
dar sicurtà. Primieramente coloro , che non era- 
no in caso di dar sicurtà , e poi quelli auco- 


Digitized by Google 


f25 

ra , che potevan darne , furono condoni in prt- 
grane. La maggior parte , per isfuggir quel peri- 
colo , se ne andarono volontariamente in bando. 
Tale dunque fu 1’ esito della frode de’ contraen- 
ti f e di quell’audacia che si pose a difenderla. 

Dopo dr ciò- si tennero delle Adunanze per 
creare un Sommo Pontefice in luogo dLP. Cor- 
nelio Lentulo , che poco prima era morto. Si pre- 
sentarono tre concorrenti , che chiedevano quel pò* 
sto con gran premura. Q. Fulvio Fiacco, attual- 
mente Console per la terza volta , e vecchio Cen- 
sore : T. Manlio Torquato , che pur era stato due 
volte Console e Censore ; e P. Licinio Crasso 
che era sul punto di chiedere 1’ Edilità Curule. 
Quest’ultimo, ancorché gravane, superò i suoi 
competitori , non ostante la loro età provetta , e 
le cariche che avevano esercitate. Quni fossero i 
motivi di tal preferenza , sarebbe bello il ridir- 
le ; sebbene altro forse non ve n’ ebbe che il ca^ 
priccio del popolo. Era- però la persona dell’elet- 
to degna dell’onore di* tale scelta, come si vedrà» 
poi nella Storia. Dopo cento venti anni Crasso- 
fu ih primo , toltone P. Cornelio Calussa, ad es- 
sere creato Sommo Pontefice prima di aver pos- 
seduto alcun Magistrato Curule. 

Nel far il compimento delle leve incontrava- 
no i Consoli grandi difficoltà. Non si trovavano’ 
tanti- giovani , quanti bastassero a- reclutare lV 

e ! 
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vecchie Legioni , e a compor quelle nuove che sì 
voleva metter in piedi. Il Senato , senza però esi- 
merli dal pensiero di adempiere il loro impegno * 
fece creare un doppio Triumvirato; c questi Com* 

r 

missarj ebbero ordine di andar in giro per tutti 
i villaggi e città d 1 Italia , gli uni entro lo spa- 
zio di cinquanta miglia d’ intorno a Roma § egli 
altri di là da quel tratto , e di esaminare con di- 
ligenza quanta gioventù si trovava in ciaschcdun 
di que' luoghi con espresso comando d’ arruola- 
re quanti parevan buoni a portar armi , avvegna- 
ché non avessero per anche l 1 età richiesta dalle 
leggi. Furono pregati i Tribuni della plebe di pro- 
porre , se pur sembrava loro ben latto , una leg- 
ge , in vigor della quale le campagne di quelli 9 
che si sarebbero arruolati avanti l’età di dicias- 
sei 1 anni fossero ad essi computate dal giorno della 
loro leva , come se avessero cominciato a servir 
re in età di diciassett’ anni , o dappoi. I Trium- 
viri fecero le leve loro ordinate. 

4 # 

Già da gran tempo tanto i Romani temevano 
la ribellione de 1 Tarenlini , quanto Annibaie ave- 
va motivo di sperarla; quando un avvenimento, 
di cui Roma medesima fu il teatro, ne accelerò 
V esecuzione. Filea cittadino di Taranto, era gran 
tempo che trovavasi in Roma in qualità d 1 invia- 
to- Ero questi un uomo di un 1 indole inquieta , 
e clic non soffriva con pazienza il riposo in cui 
languiva da gran tempo. Trovò egli il modo di 
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esser introdotto presso gli ostaggj , dati alla Re- 
pubblica da' Tarcntini , e custoditi in Roma nel 
vestibolo del Tempio della libertà. Non vegliar- 
si molto alla loro guardia , perciocché non tor- 
nava a conto nè a loro , nè alla lor patria , ch’e- 
glino mancassero di parola a’Romani. Costui do- 
po molte conferenze tenute con loro , final menta 
li persuase di porsi in salvo ; e N corrotti due di 
godìi che avevano le chiavi delle porte del Tem- 
pio , li trasse sul far della notte dal luogo ov’c- 
rano rinchiusi ; e in compagnia di loro se ne fug- 
gì. Venuto il giorno si sparse per la città la nuo- 
va dalla loro fuga. Tosto si spedirono uomini die- 
tro a loro ( che raggiuntili a Terracina , li ricon- 
dussero a Roma. Furono trattati coll’ ultimo ri- 
gore ; e dopo di essere stati battuti con verghe 
nella piazza pubblica , furono precipitati dalla 
sommiti della Rocca Tarpèa. Il popolo Romano 
in così pronto e crudele castigo solo consultò il 
suo sdegno, e la brama di vendicarsi, che sono 
cottivi consiglieri , senza punto ascoltar la ra- 
gione. Questa opera con lentezza pesa ed esa- 
mina tutto; dà luogo alla riflessione, e al pen- 
timento ; castiga , ma con dispiacere ; e quando 
è costretta di farlo , vuol che la pena sia pro- 
porzionata alla colpa. Laddove bieco , impetuo- 
so , ingiusto è lo sdegno ; non bada a nulla , nè 
segue altra scorta che il primo moto che gli vien 
ispirato dalla passione. La sollevazione di due po- 


Digitìzed by Google 


128 

derose citta d 1 Italia dovè far toccare con mano> 
ai Romani » che mal a proposito eran venuti a 
tale severità. 

Un castigo si atroce irritò al maggior segno* 
i Tarentini. Gioiti de’ piu qualificali della città 

t 

formarono insieme Una congiura per darla in mà- 
no ad Annibaie. Stettero lungo tempo a prendere 
le misure necessarie per arrivare al fine del lor 
disegno. Finalmente i Cartaginesi furono di not- 
te ricevuti nella città, mentre il Comandante del- 
la Guarnigione Romana , che si chiamava Livio, 
sepolto nel vino dormiva profondamente e tran- 
quillamente. I Promani per la maggior parte si 
salvarono nella cittadella. Era questa quasi d’ogni 
intorno circondata dalle acque del mare in for-** 
ma d 1 una penisola ; e nel resto attorniata da ra- 
pi assai alte , chiusa da muro e munita di lar- 
ga fossa dalla parte della città. Annibaie bea 

s* avvide di non potersene impadronire colla for- 

* 

«a e assediandola formalmente ; e però per non 
jridursi al punto o di lasciar da parte altre più 
sgrandi imprese fermandosi alla difesa de’ Taren- 
tini , o di lasciar questi esposti alle ostilità dei 
Romani , determinò di separar la città dalla cit- 
tadella con un trinceramento , che da quelli non 
potesse venir forzato. L’ operazione andò somma- 
mente avanti in poco spazio di tempo , dopo che 
specialmente i Romani , che avevano fatto sopra 
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gli'operaj una sortita , furono rispinti con per- 
dita considerabile ; poiché dopo continuarono i- 
Cartaginesi liberamente il loro lavoro , e scava-* 
rono una larga e profonda fossa , sull’ orlo del- 
la qaalc alzarono dalla parte loro una forte pa- 
lizzata. Era già attaccata la cittadella da mac- 
elline e operazioni di ogni sorta ; allorché il soc- 
corso , che arrivò a’ Romani da Metaponto , ispi- 
rò loro tal coraggio da assalir d’improvviso in 
tempo di notte le trincee de’ nemici , che ne bru- 
ciarono parte , e- ne rovesciarono il resto. 

Annibaie, radunati i principali de’ Tarcnti- 
ni , espose loro le difficoltà dell’ impresa. La Cit- 
tadella , per esser situata sulla bocca del porto, 
teneva libero il mare a quelli che vi erarr den- 
tro , laddove la ciltà non poteva ricevere provi- 
sioni per mare , e gli assedianti avevano mag- 
gior motivo di temere la- fame che non T aveva- 
no gli assediati medesimi. Rese perciò egli per- 
suasi i Tarcntini ,, che non era possibile di pren- 
,,-der d’assalto la cittadella tanto fortificata; 
, r che l’ impadronirsene per via di un assedio 
,, regolare-, non era cosa più facile, finché i ne- 
n mici fossero padroni del mare. Che se egli 
.avesso vascelli, coi quali poter impedire i-con- 
, r voglj che venissero, li ridurrebbe ben tosto - 
„.ad abbandonare la piazza-, o ad arrendersi. 
Non ebbero i Tarentini che opporre , ma non sa-- 

6 *» 
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pevano come poter mettere in allo mare le loro- 
galee , fintantoché i nemici erano padroni dell’ 
imboccatura del porto, ove gli tenevano come 
bloccati. 

Annibale aveva un gran principio : cioè che 
spesso ciò eh’ è impossibile agli uomini ordina- 
rj , non è se non difficile a coloro che mettono 
in opra i rinforzi della pazienza e dell’ industria. 
Fece qui egli uso del suo principio. Si raccolsero 
di sua commissione da ogni parte delle carrette, 
che si unirono insieme ; si fabbricarono delle 
macchine atte a trarre i vascelli fuori del mare ; 
si allargarono , e spianarono le strade , affinchè 
le vetture potessero passare più facilmente e più 
presto ; si fece provisione d* uomini e di bestie 
da soma in sì gran numero quale era d’ uopo a 
tale impresa. La strada grande attraversava tut- 
ta la città dal porto fino all’alto mare nell’al- 
tro confine ; per questa fece trasportar su i carri 
le galee. L’ operazione si cominciò , e si prose- 
guì con tal sollecitudine e fervore, che in termi- 
ne di alcuni giorni si vide una flotta ben alle- 
stita circondare la cittadella , e dar fondo sull* 
imboccatura stessa del porto. Annibaie , posti in 
tale stato gli affari di Taranto , ritornò a’ suoi 
quartieri d’ inverno. 
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LIBRO XVII. 

§. I. 

Ferie Latine , Tempo , in cui i Consoli entra- 
vano in carica . Origine de' Giuochi Apol- 
linarj . / Consoli forzano il carlipo d' Anno- 
ne vicino a Capua , ov' ei portava de* vive- 
ri . Que' di Metaponto e di Turio s* arren - 
dono ad Annibaie . I Consoli si preparano 
ad assediare Capita . Flavio Pretore de' Lu~ 
cani tradisce Gracco suo amico , e suo ospi- 
te . I Consoli ricevono una sconfitta dinanzi 
a Capua . Duello di Crispino Romano con 
Radio Campano . Battaglia de' Consoli e di 
Annibaie con ugual vantaggio . M. Cento- 
nio Penula disfallo da Annibaie .Capua as- 
sediata formalmente , L'assedio è gagliarda- 
mente incalzalo dai due Proconsoli . Anni- 
baie tnene al soccorso di Capua : dopo un 
aspro conf itto si ritira . Marcia contro Ra- 
ma' per far diversione . Il Proconsole Fulvio 
riceve ordine di venir colle sue truppe al- 
la difesa di Roma . Grande spavento nel 
popolo . Annibaie si accampa vicino al Te- 
verone. Si sta sul punto di dar battaglia . 
Una furiosa tempesta impedisce per due vol- 
te di venire alle mani. Annibale , mortifica - 
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to per due singolari avvenimenti , si ritira.- 
negli ultimi angoli del Bruzio . Fulvio ris- 
torna a Capua . Capua ridotta alla dispe- 
razione . La guarnigione scrive ad Anniba- 
le , e gli fa gagliardi rimproveri . Delibe- 
razione del Senato di Capua . Discorso elo- 
quente dif Vibio Virio . Molti Senatori si 
danno la morte . Alla fine Capua s' arren- 
de . Castigo terribile de' Senatori e degli 
abitanti . Morte di Taurea Giubellio . Sa- 
viezza della condotta del Popolo Romano , c ip 
risolve di non pittar a terra Capua.. 

AW. DI R. 540i ss av. o. g. 212. 

Q. FULVIO III. - AP. CLAUDIO . 

I-ie Ferie Latine ritennero a Roma i Consoli , e- 
i Pretori fino al di ventesimo sesto d’ Aprile ; nel 
qual giorno terminati i sacrifizj consueti sul mon- 
te Albano, partirono questi per portarsi ciasche- 
duno al loro posto . 

Ho già notato altrove-, che la solennità delle 
Ferie Latine era stata istituita da Tarquinio il su- 
perbo per istringer maggiormente 1’ unione tra i; 
Latini- e i Romani . Quaranta sette Popoli erano 
a parte di questa, festa, I loro • Deputati si radu- 
navano ogn’ anno nel giorno assegnato dai Consoli 
sul monte Albano in un Tempio dedicato a Gio-r 
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veLaziare, ed ivi offerivano un sacrifizio comur 
ne , che era un toro , di cui se ne dava poi upa 
porzione a ciascheduno de 1 Deputati ; Non vi era 
tra loro distinzione alcuna, se non che il Pre- 
sidente era Romano . La festa non durava dap»- 
principio che un giorno solo . Se ne aggiunse Un 
secondo dopo.il discacciamento de’ Re: un ter- 
zo allorché il Popolo , che si era ritirato sul Mon- 
te Sacro , ritornò in città : un quarto finalmente , 

* 

quando le contese suscitate aL tempo di Camillo 
tra il Senato e il Popolo intorno al Consolato, 
furono chetate ; Non ponevasi il Console in viag- 
gio per andare alla guerra , o al governo della 
provincia se non. aveva, solennizato questa festa.. 

L’ epoca, del tempo, in cui i Consoli entra- 
vano in carica, ebbe varj cangiamenti . Per non 
parlar dei tempi più antichi.* ne’ quali furono 
assai frequenti, le varietà,, nell? anno di Roma 
364. si vede che i Tribuni Militari, che occupa- 
vano il posto ed avevano T autorità de’ Consoli ; 
entrarono in carica nelle, calende , vale a dire il 
primo giorno di Luglio . E questo costume sem- 
bra che durasse finora’ Consoli M. Claudio Mar- 
cello e Gni.> Cornelio . Scipione , i quali, secondo 
le prove addotte da Sigon io e da Pighio , non pos- 
sono essere entrati in carica avanti le idi , o il 
.giorno 15. di Marzo, Tanno di Roma 530. po-- 
co prima della seconda guerra Punica » E qua- 
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sto giorno è accennato da Tito Livio pel gior- 
no della presa di possesso del Consolato, Fi- 
nalmente restò fissato alle calende , cioè al pri- 
mo di Gennajo , sotto i Consoli Fulvio Nobi* 
liore , e T. Annio Lusco , 1* Anno di Roma 599. 

* Per le pretese predizioni di un famoso indo» 
vino , chiamato Marzio sostituirono in Roma i 
Giuochi Apollinarj , che furono celebrali nel gran 
Circo. I Cittadini intervennero a questi Giuochi 
colla corona in capo, le Matrone Romane vi sig- 
larono tutti i Tcmpj ; i Cittadini mangiarono in 
pubblico ogn 1 uno dinanzi la porta della propria 
casa , e questo giorno fu solennizzato con tutte 
le solite ceremonic di Religione, c con grande 
allegria . 

Mentre Annibaie se ne stava d* intorno a Ta- 
ranto , i due Consoli erano nel Sannio , affac- 
cendati negli apparecchj dell* assedio di Capua . 
E benché non avessero ancora investito quella cit- 
ta , nondimeno perchè avevano impedito agii abi- 
tanti di far le loro semente , provava già quel- 
la gli effetti di una fame , che d' ordinario nou 
è che la conseguenza d' un lungo assedio . Spe- 
dirono però i Capuani ad Annibaie Deputati t 
pregandolo di far trasportare in Capua delle bia- 
de da' luoghi circonvicini , prima che i Consoli 
mettessero in campo le loro Legioni , e si ren- 
dessero padroni di tutte le strade . Annone , in- 
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caricato di ciò da Annibaie , radunata pronta» 
mente quantità di frumento, fece avvisare i Cam- 
pani del giorno , in cui dovevano venire a tra- 
sportare quelle provvisioni , ordinando loro di ra» 
dunarc quante vetture potessero da tutte le pa»- 
ti della campagna . Ma i Campani fecero in quell’ 
incontro vedere la loro ordinaria dappocaggine 
e freddezza , mandando solo quattrocento carret- 
te in circa con un picciol numero di bestie da 
soma . Annone gli sgridò altamente , e rinfac- 
ciò loro , che la fame, che risveglia le bestie istes- 
sc , non aveva potuto trarli dal loro letargo e 
dalla loro insensataggine naturale . Però prescris- 
se loro un altro giorno per trasportare il resto 
delle provvisioni . 

Essendone stati avvisati i Consoli che tro- 
vavansi a Boviano , Fulvio fece partir di notte le 
sue truppe . Arrivarono i Romani un poco pri- 
ma del giorno al campo nemico ; ed avendo in- 
teso che era pieno di tumulto e di confusione , 
lo colmarono di spavento e costernazione sì gran- 
de , che se fosse stato piantalo in aperta cam- 
pagna , sarebbe infallibilmente stato preso al pri- 
mo assalto . Ma lo difese 1’ altezza del terreno 
scosceso per ogni lato , col rinforzo dei trince- 
ramenti che vi si eran fatti . Quando si fece gior- 
no , si venne ad un conflitto molto ostinato . Il 
pertinace valor dei Romani sorpassò tutti gli 
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ostacoli , arrivando questi da molle bandè sino* 
alla fossa , e fino alle trincee ; ma ciò non po- 
tè farsi senza un gran numero di soldati morti 
e feriti , di modo che il Console , spaventato da 
tal perdita , pensava di abbandonare 1’ impresa ; 
ma non potendo ottenerne dagli UfUziali e dai 
soldati T assenso-, fu. costretto di arrendersi alle 
loro grida. , e- alla loro ardenza . 1 Romani ri- 
tornarono all’ assalto con nuovo coraggio , c si 
lanciarono a . gara nel campo dei nemici in mez- 
zo alle frecce , che da ogni parte si scagliava- 
no sopra di loro , e lo presero in un momen- 
to , come se fosse stato in una pianura , c sen- 
za trinceramenti . Da quel punto fu più tosto un 
macello che un conflitto. I Romani uccisero set 
mila Cartaginesi-', e ne presero -più di sette mi- 
la coi foraggieri Campani , e tutti i carri , e le 
bestie da soma da lor* condotte . Fecero in ol- 
tre gran bottino di quanto nelle campagne degli 
Alleati del Popolo Romano era stato tolto da An- 
none . 

I dae Gonsoli , portatisi - entrambi a Beneven- 
to- , vendettero o distribuirono il bottino, dopo 
di aver ricompensati quelli che si erano segna- 
lali nella presa del campo -. Annone da Cominio , 
ove se ne stava interno ad ammassar biade , e 
intesa la- disfatta dei suoi , se ne fuggì . nel pa» 
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se dei Bruzj con alquanti foraggiatoti che a ca- 
so aveva seco lui . 

I Campani , dal canto loro , intesa la rotta cLs’ 

lor compatrioti , e de’ loro Alleati , spedirono 

% • 

Deputati ad Annibaie , per fargli sapere „ che 
nJ due Consoli erano dalla parie di Bcneven- 
,, to , una giornata lungi da Capua : che pc- 
•, tq. i Campani erano vicini a vedere il nemi- 
,, co alla, loro porta , e. dinanzi alle loro mu- 
n ra ... Che se egli non veniva prontamente a re- 
,, car loro soccorso , i Romani si renderebbero 
padroni di Capua piiVpresto e più facilmente 
s# clic non avevano preso Arpi . Che il disegno 
t , d’ impadronirsi della- Cittadella di Taranto non 
„ dovea frastornarlo* a segno di non curarsi <K 
Capua, che era solilo di uguagliare a Car- 
,, tagine , e abbandonarla senza difesa alla vei» 
f , detta dei Romani, „ Annibaie promise loro r 
che avrebbe a cuore di ripor Capua in sicurez- 
za ; e intanto inviò co’ Deputati due mila uomi- 
ni per impedire le ruberie f che nel paese de’ 
Campani si fooevano dalle truppe nemiche . 

1 Romani frattanto , senza perder d’ occhio 
gli altri loro affari f attendevano a difendere la 
Cittadella di Taranto , e fecero entrar nel por- 
to per mezzo a' nemici alcuni vascelli carichi di 
viveri*. Questo soccorso arrivò molto a tempo, 
e rincuorò gli assediati. Era stata poc' anzi ria- 
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forzata la guarnigione co’ soldati di Metaponto , 
e fatti entrar nella Cittadella . Annibaie fece ve- 
nir di Sicilia una flotta per impedirle i viveri . 
Chiuse questa per verità tutti i passi dalla par- 
te del mare ; ina col suo troppo lungo soggior- 
no nel luogo medesimo ridusse alla fame i suoi 
amici ancor piu de’ nemici . Finalmente Fan- 
no susseguente i vascelli Cartaginesi fecero ve- 
la , e recarono a’ Tarentini maggior contento par- 
tendo , che non ne avean recato loro arrivando . 

Ma il sollievo che ne trassero fu di poco ri- 
marco , poiché mancando il soccorso del mare, ’ 
cessarono pure di venir in città le provissioni . 

I Mctapontini non essendo più trattenuti dal 
timore della guarnigione Romana , che , come di- 
cemmo , era stata trasportata nella Cittadella di 
Taranto , diedero scuza resistenza la loro città 
in mano ad Annibale , e lo stesso fecero que’ 
di Turio : indotti a ciò gli uni e gli altri prin- 
cipalmente dallo sdegno contro i Romani a ca- 
gion dell* atroce supplizio degli ostaggi Tarentini . 

1 Consoli fecero passar le loro truppe da 
nevento nel paese della Campania , non solo per 
dar il sacco alle biade , che erano ormai per ma- 
turarsi , ma col disegno di assediar Capua , di- 
visando di render celebre il loro Consolato colla 
presa di sì doviziosa città , e di por fine allo 
scorno e ai rimproveri , di cui sembravano de- 
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gni i Romani per aver lasciata quasi per Lo spa* 
*icr di cinque anni impunita la ribellione e il 
tradimento di un popolo sì vicino a Roma . M a 
non Volendo lasciar Benevento senza difesa * * 
dall’ altra parte persuasi di doversi rinforzar» 
contro la cavalleria di Annibale , se -per avvera- 
tura venisse al soccorso di Capua , diedero or» 
dine a T. Gracco di passare ■ dalla Lucania a 
Benevento colla sua cavalleria , co’ suoi soldati 
armati alla leggiera , e di lasciare alcuno de* 
suoi luogotenenti alla testa di sue Legioni per 
tener la Lucania in dovere . 

Allestivasi Gracco ad eseguire il comando 
de’ Consoli quando un tradimento gli tolse colta 

vita il modo di farlo. Il traditore cbiamavasi 

# 

Flavio, Capo di quella parte degli abitanti del 
paese , che seguiva il partito de’ Romani , raet>- 
tre il restante aveva abbracciato quello di Att- 
nibale . Era costui Pretore in quel tempo t « 
avendo d’ improvviso concepito il disegno di can- 
giar partito. , si diede à credere , clic per gua- 
dagnarsi la grazia di Annibaie , non bastava che 
8 1 » offerisse la sua persona con tutti i suoi par- 
tigiani , se non sigillava eoi sangue del suo Ge- 
nerale e del suo Ospite il Trattato che -volea 
contrarre con esso lui. Accordò tutto con Ma- 
gone, e promise di condurgli Gracco in un luflr* 
go remoto . Dopo questa conferenza il perfido 
/ 
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Yjcmito a trovar Gracco gli disse : „ che egli ave- 
fr va abbozzata un impresa dell’ ultima importarci-» 
„ za ; ma che per condurla a buon fine f era 
t , d*- uopo che Gracco vi entrasse anch* egli in 
„ persona dal canto suo . Ch' egli aveva persua- 
,, so a’ Pretori di tutti i Popoli Lucani # che in 
quella sollevazione quasi generale di tutta Rita* 
tf lia si erano dichiarati in favore di Anniba* 
M le , di ritornare all’ alleanza* e all' amicizia de* 
tt Romani . Che aveva fatto loro intendere , che 
H la fortuna della Repubblica , che era quasi 
t , affatto caduta nella battaglia di Canne, dive* 
ulva migliore di* giorno in giorno, laddove 
M quella di Annibaie andava a poco a poco in 
„ decadenza e le di lui truppe erano quasi ri*- 
f , dotte a nulla : che dovevano confidare nella 
clemenza de* Romani 9 quando con sincero pen* 
#f timcnto ritornassero al loro partito : che mai 
99 nessun' altra nazione era stata sì facile e a\ 
#t inclinata a perdonare le ingiuririe . Che que» 
M ste erano le ragioni , di cui si era* servito pe? 
renderli persuasi . Che si erano arresi a quel» 
le ; ma che per maggior sicurezza avevan pia* 
M cere di udirle dalla bocca propria di Gracco, 
e di aver la di. lui parola , per darne il rag* 
guaglio a * loro compatriotti . Soggiunse t che 
tfl avea appuntato con loro P abboccamento in 
h. un luogo fuori di strada 9 Glie, non era mol« 
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M to lontano dal campo de’ Romani . Che se egli 
H voleva prendersi 1’ incomodo di portarsi colà , 
,, il negozio sarebbe con tutta prestezza ultima- 
t , to , e con un felice Trattato tutta la Luca- 
M nia si riporrebbe sotto la potenza de’ Romani . 

Parve a Gracco così verisimile il progetto pro- 
postogli , che punto non sospettando o di mala 
fede nella condotta di Fabio, o di frodolenza nel 
discorso di lui , se ne partì dal campo co’ suoi 
Littori , e con un piccol numero di cavalieri , c 
andò a precipitarsi nelle imboscate preparategli 
da un perfido amico . Appena arrivò egli colà , 
che i nemici uscirono dal luogo , in cui si eran 
tenuti nascosti, e oppressero lui e la Sua comiti- 
va di frecce. Allora quel Generale sceso disco- 
la esortò i suoi , che avevan fatto lo stesso , a 
fare almeno un fine glorioso , dicendo loro , „ chs 
„ tra i due partiti che avevan a prendere , era 
f , in lor mano il fare la scelta , e vedere se vo- 
,, levan piuttosto lasciarsi scannare come una greg- 
fl già di bestie senza vendicarsi , ovvero arman- 
M dosi di nobil furore , e dispregiando la mor- 
„ te , che ormai era inevitabile , andare , d’ogni 
m iutorno coperti del sangue de’ lor nemici , a 
„ trar 1’ ultimo fiato sulle cataste delle loro at- 
„ mi e de’ loro corpi sagrificati ad una giusta ven- 
t , detta . Che sopra tutto procurassero di ferirò 
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„ il perfido Flavio . ,, Cosi favellando si coprì 
il braccio sinistro col lembo del mantello, ( im- 
perciocché eran eglino venuti anche senza scu- 
di ) 'e avventossi impetuosamente contro i nemi- 
ci . Ma cedendo il coraggio al numero , restò que- 
gli oppresso da’ colpi . Magone lo spedi tosto ad 
Annibale , e lo fece porre dinanzi ai padiglione 
di quel Generale insieme co* fasci che si erano 
portati seco . 

Entrati i Consoli nel paese della Campania , 
cominciarono a saccheggiare tutta la campagna , 
e a dare il guasto intorno a Capua . Mai Cam* 
pani fatta sopra di loro una sortita , secondati da 
Magone , e dalla cavalleria Cartaginese , recaro- 
no loro si grande spavento , che quelli il più 
presto che poterono richiamarono i loro soldati , 
c si ritirarono con disordine , dopo df averne 
perduti più di mille cinquecento . Questo vantag- 
gio riempi i Campani, di lor natura Gerì cd ar- 
roganti , di presunzione orgogliosa • di modo che 
non cessavano di provocare i Romani; ma l’esi- 
to sinistro del conflitto temerariamente intrapro* 
so aveva reso i Consoli più attenti e guardinghi . 

Un avvenimemento , per se medesimo poco 
considerabile , valse però non poco a rintuzza- 
re I* audacia dei Campani , ed a rinvigorire il 
coraggio dei Romani : Tanto è vero , che nel- 
la guerra spesso le cose più piccole hanno grar>- 
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di conseguenze . T. Quinzio Crispino Romano a 
cagion dei diritti dell’ ospitalità si professava 
intrinseco amico di un Campano "per nome Ra- 
dio t e tanto più perché prima della sottrazio- 
ne di Capua ammalatosi Radio a Roma in casa 
di Quinzio , era stato da lui assistito con tutta 
quell’ attenzione che può attendersi da un buo- 
no e generoso amico . Questo Radio vedendo le 
truppe dei Romani accampate sotto le mura di 
Capua ( si avanzò fino ai primi corpi di guardia, 
e chiese ad alta voce che gli si facesse venir 
dinanzi Crispino; il quale avvisalo, pensò che 
Badio volesse abboccarsi seco lui coinè un an- 
tico amico, ed andò avanti con animo pacifi- 
co , conservando f auclie in mezzo alla discor- 
dia tra le due nazioni t la rimembranza di un 
personale e parlicolar vincolo di amicizia . Ma 
Badio , quando se lo vide cosi vicino , che po- 
teva da lui essere inteso ; vi disfido al duello , 
disse a Crispino . Montiamo a cavallo , e veg- 
liamo qual di noi due mostrerà di aver piit 
coraggio . Crispino , che tuli’ altro sarebbesi im- 
maginato , gli rispose , che ambedue avevano 
quanti nemici volevano , contro cui far prova 
del proprio valore e vigore . Io per nre , sog- 
giuns* egli , quando a caso incontrerò voi nel- 
la mischia , mi volgerò altrove , per non mac- 
chiar le mie mani col sangue di un mio ami - 
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CO t di un mio ospite : e ciò detto , si dispo- 
neva a ritornarsene al campo . Allora Badio , 
più fiero di prima , cominciò a tacciar di paura 
e di codardia quella moderazione e onoratezza di 
Crispino caricandolo di rimbrotti , dei quali ei 
solo era degno. Tu fìngi , diceva , di voler ri - 
sparmiare la vita a me , perche sai bene di 
non esser capace di difendere contro me stes - 
so Id tua . Ma se tu credi che la guerra che 
ruppe V alleanza di due popoli , non abbia in- 
fìranlo abbastanza ogni nostro legame parti- 
colare , sappi che Badio 1 di Capita fa una so- 
lenne rinunzia delV amicizia di Tito Crispino 
Romano . Chiamo in testimonio di mia pro- 
testa i soldati dei due eserciti che mi ascoi- 
tano . Non voglio più avere alcuna comunio- 
ne con un uomo , .che è venuto ad assalir la 
mia patria , e i miei Dei sì pubblici che pri- 
vati . Se hai cuore vieni alla zuffa • 

Crispino , facendo poco caso di questi vani 
e frivoli insulti , stette buona pezza di tempo 
senza voler accettar la disfida ; e solo alPistan- 
2e gagliarde e replicale de’ suoi compagni , che 
gli posero dinanzi agli occhj , quanto vergogno» 
sa cosa era di soffrire di esser dal Campano 
impunemente insultato , si risolse alfin di accet- 
tarla . Ma prima di tutto, sapendo che le Leg- 
gi della guerra gli vietavano ogni privato con- 
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ditto , andò a chiedere a’ suoi Generali , se si 
■contentavano -eh’ ei combattesse fuor d’ ordine 
contro '■un nemico che lo sfidava 5 e ne ottenne 
senza difficoltà la licenza . v 

Allora munito di 'legittima* facoltà , prende 
1 -e armi 4 monta a cavallo , e avendo chiamato 
Radio .per nome , gli dichiara esser pronto ad 
azzuffarsi con lui. Non tardò punto Badip a pre- 
sentarsi al cimento . Ma spronali appena i caval- 
li F un contro 1’ altro , Crispino trafisse la spal- 
-ia> sinistra di Badio con un colpo di lancia * che 
gli passò sopra lo. scudo . Avendo questa pefeos» 
sa fatto cader di sella il Campano, scese il, yin- 
Citor di cavallo , e giltossi addosso al nemico per 
finire a piedi la zuffa . Ma Badio , lasciando in 
di lui balìa lo scudo e il cavallo , se ne. fuggì, 
e andò a porsi in salvo nel corpo del suo eser- 
_CÌfo . Ritornò Crispino alla volta de’ Romani col 
cavallo e coll’ armi del vinto , e presentate loro 
quelle spoglie pregevoli , e la sua lancia intrisa 
Ri sangue , fu condotto in mezzo alle festose gri- 
da e agli applausi di tutti i soldati al padiglio- 
ne de’ Generali , che ne encomiarono e ricompen- 
sarono il valore secondo il merito . 

Intanto Annibaie veniva al soccorso di Capua , 
e avvicinatosi a quella città , il terzo giorno po- 
se le sue truppe in ordine di battaglia , non du- 
bitando punto che i Romani , pochi giorni prima 
Tomo X 7 
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vinti da’ Campani , molto meno potrebbero re- 
sistere a lai medesimo , e al suo esercito vitto- 
rioso . Sul principio del conflitto l’ esercito Ro- 
mano , oppresso dalle treccie , che dalla caval- 
leria nemica se gli scagliavano contro « comincia- 
va a piegare , •allorché i Consoli avendo coman- 
dato alla loro di avventarsi contro i nemici , ri- 
dussero àd un conflitto di cavalleria tutta l’azio- 
ne . Erano in questo stato le cose, quando l’eser- 
cito di Sempronio , condotto dal Questore Gn. 
Cornelio , essendo sfato scoperto da lungi , fece 
credere alle due parti esser quello un nuovo ne- 
mico , che veniva loro addosso . E però ambi 
gli eserciti, come d’ accordo, si ritirarono, ri- 
tornando al proprio lor campo senza alcun van- 
taggio dell’uno sopra deli’ altro. 

La notte seguente 1 Consoli per obbligare An- 
nibaie ad allontanarsi da Capita , se ne andaro- 
no , ciascheduno -dal canto suo , Fulvio verso Cli- 
ma , e Appio alla volta della Lucania. Venuto 
il giorno , Annibaie avendo inteso che i Conso- 
li avevano abbandonato il lor campo, e si erano 
ritirali in luoghi differenti , dopo «ver pensato 
qualche tempo a qual partito dovesse appigliar- 
si , risolvè finalmente di seguire Appio . Questo 
Generale lo fece molto andar girando ; e poi fa- 
cendogli perder la traccia della sua marcia , «e 
nc ritornò a Capua per un altro sentiero. 
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Ebbe Annibale motivo di consolarsi nell’ in- 
contro, che ebbe In que’ luoghi di riportar van- 
taggio sopra un corpo considerabile di truppe Ro- 
mane . M. Centenio , di cognome Penula , Cen- 
turione veterano di molto grido , e che aveva la- 
sciato il servizio , fattosi conciar nel Senato , 
chiese di esser posto alla testa di cinque mila 
uomini ; promettendo , poiché aveva tutta la co- 
gnizione dell’ indole del nemico * e del paese ove 
facevasi attualmente la guerra , che non bardereb- 
be molto a rendere alla Repubblica qualche im- 
portante servigio ; e soggiungendo , che userebbe 
contro Annibaie stesso quelle astuzie e quelli ar- 
iifizj , di cui si era il Cartaginese servilo fino a 
quel giorno , per far cader ne’ suoi lacci i Ge- 
nerali e gli eserciti dei Romani , Con tanta leg- 
gerezza si prestò fede a questa promessa , eoa 
quanta temerità era stata proposta: come se non 
passasse alcun divario tra il merito di un sempli- 
ce Uffiziale , e 1’ impegno d’ un Generale . In luo- 
go di cinque mila uomini da lui richiesti , gliene 
accordarono otto mila ; cd essendosi molti uniti 
a lui nella marcia , arrivò nella Lucania col dop- 
pio di forze , che non aveva quando parli da 
Roma . Ivi trovò Annibaie , che vi si era fermato « 
dopo aver inseguito invano il Con$ole Appio . 
Quando i due eserciti furono a - fronte , mostra- 
rono entrambi egualmente bramosi di venire al- 
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le inani . Le parli non erano ugnali ; da un can- 
to Annibaie per Comandante , dall’ altro un sem- 
plice Centurione ; da un Iato soldati veterani , 
tbe sulle lorg vittorie contavano le loro campa- 
gne, dall’altro nuove milizie, arruolate in fret- 
ta , e poco "adatte alle armi . Quantunque però vi 
fosse uua disugur.glianza si grande, il conflitto 
durò più di due ore, essendosi segnalati i Roma- 
ni con isforzo di straordinario valore , fino a tan- 
to die ebbero alla testa Centenio . Ma questi 
fesponendosi senza riguardo alle Treccie dei ne- 
mici , non solo per mantenersi nella riputazione 
acquistatasi per 1' addietro , ma anche per Sfug- 
gire Io scorno , dal quale sarebbe stato coperto 
nell’ avvenire , se fosse sopravvissuto ad una di- 
sfatta , che non poteva imputarsi ad altro che al- 
la di lui temerità , trovò quanto prima la morte, 
di cui andava in traccia , e tosto i Romani volta- 
rono le spalle . Annibaie seppe sì bene chiuder 
loro ì passi facendoli prender in mezzo dalla sua 
Cavalleria , che di si gran moltitudine si salva- 
rono appena mille, e tutto il resto perì o nella 
battaglia , o nella rotta . 

a». di n. 541. s; a v. g. c. 211. 

Gì y. FULVIO CEXTUMALO - P. SULPICIO GALEA . 

In quest’ anno appunto fu propriamente sol- 
lecitato dai Romani l’ assedio di Capua con un 
vigore | o per meglio dire con un attizzamento , 
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die di rado si vide V uguale , Per meglio inten- 
dere da qual motivo erano i Romani incitati a 
questa impresa , fa d' uopo richiamar a memoria, 
in qual modo i Campani, che erano uniti ai Ro- 
mani con un' antica alleanza , si erano diporta- 
li con loro • Le prime sconfitte date ai Romani 
da Annibaie avean già molto intiepidito la lor fe- 
deltà ; e la rotta di Canne fini di estinguerla in- 
teramente ; sembrando loro, per la perdila di 
quella battaglia , la potenza de' Romani alfatto ro- 
vinala e senza riparo • Gonfj di una sciocca spe- 
ranza di succedere a quelli nell' impero deU'lla?- 
lia si rivolsero al partito di Annibaie ; c non con- 
tenti di abbandonare i loro antichi Alleati nelle 
sciagure, aggiunsero alla perfidia la crudeltà, e 
fecero barbaramente morire lutti i Romani , ch<5 
si trovarono nella loro città . L’esempio loro ser- 
vi come di segno della ribellione alla maggior 
parte degli altri Popoli d’ Italia , che nel modo 
s ’esso lasciarono i Romani , e si unirono al vin- 
citore . 

È facile a giudicarsi, qual disegno eccitasse 
nell' animo dei Romani un tradimento sì nero in 
tutte le sue circostanze , e le conseguenze* del 
quale erano loro state così funeste. Quando pe- 
rò videro , che andavano un poco meglio i loro 
interessi , presero tosto risoluzione t di assediar 
Capua , e di non fermarsi se prima non se ne fos- 
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scio impadroniti * c non ne avessero fatta una 
strepitosa vendetta . # 

Q. Fulvio Fiacco , e Ap. Claudio Pulcro avean 
cominciato V assedio nel tempo del loro Conso- 
lato ; ed era poi stato ad essi confermato il co- 
mando col titolo di Proconsoli , per terminare 
» 

quell’ importante guerra . Oltre al pubblica in- 
teresse f vi era 1* impegno della lor gloria , e pe- 
rò facevano tutti gli sforzi possibili per condur- 
la prcsio a buon fine. Gli assediati aneli 1 essi f 
avendo sempre dinanzi agli occbj l 1 indegno trat- 
tamento che avevan fatto ai Romani , e quello che 
vicenda se ne doveano aspettare , si difende- 
vano con coraggio , avendo F assistenza di for- 
te guarnigione Cartaginese , che Annibaie aveva 
lasciata nella loro città sotto due Comandanti, 
Bostarc ed Annone. Facevano frequenti e vigoro- 
se sortite, nelle quali, quantunque inferiori per 
le zuffe a piedi , avevan quasi sempre il vantag- 
gio dalla parte della cavalleria , in cui i Roma- 
ni cran deboli . Questi però sopportando di mala 
voglia quella disuguaglianza , che non potevano 
dissimulare , immaginarono un mezzo di porvi in 
parte rimedio . Fecero nelle Legioni scelta di gio- 
vani , pronti ed agili di corpo , e li avvezzarono 
a montar dietro ai cavalieri in groppa , e a scen- 
der giù con prestezza al primo segno . Erano que- 
sti armati di scudi più piccoli di quelli de’ cava- 
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lieri , e ognuno di loro aveva selle giavellotti con 
una lama di ferro così sottile , che facilmente 

r * * 

si torceva e piegavasi,di modo che il dardo sca- 
gliato una volta non poteva più servire ai nemi- 
ci , nò respingersi contro di quelli , dai quali 
era stato prima avventato . Quando si venne al- 
le mani colla cavalleria nemica , questi armati 

t 

alla leggiera, saltando all’ improvviso giù da ca- 
vallo ,, lanciarono tutti ad un tempo i lor gia- 
vellotti* di mano in mano contro i cavalli e i 
cavalieri di Capua;. così che un corpo, che pa- 
reva tutta cavalleria , fece nascere per così dire 
in un attimo un’ infanteria fuori d’ ogni esi- 
tazione de’ Campani . Quest’assalto improvviso 
sparse di confusione i nemici; la cavalleria Ro- 
mana finì di porli in disordine, e gl’ inseguì fino 
alle porte della città. 

Cominciava Capua ad esser ridotta agli estre- 
mi . Si faceva sentire al sommo la fame . Al po- 
polo e agli schiavi mancava quasi affatto il pa- 
ne . Stava Annibaie attualmente applicato a tro- 
vare il modo d’ impadronirsi della cittadella di 
Taranto ( imperciocché era padrone della città ) 
allorché ricevè da Capua un corriere , che l’av- 
visò , che i Campani non erano più in istato di 
far resistenza ai Romani , se egli non andava a 
soccorrerli . Il desiderio di prendere la cittadelr 
la di Taranto tenne Annibale alquanto sospeso* 
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ma finalmente la vinse 1’ interesse di Capua . Ve- 

p f • » 

eleva egli i Popoli tutti d' Italia , sì alleati che 
nemici , intenti a trarne esempio , secondo Pesi- 
lo buono o sinistro che avrebbe la ribellione de- 
gli abitauti di quella . Avendo dunque lasciato 
nel paese de’ Bruzj gran parte del suo bagaglio , 
c tutto il corpo delle sue truppe gravemente ar- 
mate, prese solamente seco i più scelti de* fanti 
e cavalli clic erano in istato di affrettar molto IL 
cammino , e avanzossi a gran passi alla volta di 
Capua , facendosi però seguire da trentatre ele- 
fanti « 

Quando Annibaie fu vicino a Tifate, si fermò 
sopra una collina che era al di là di Capua . Quin- 
di spedì avviso del suo arrivo agli assediati , e 
li pose al punto di fare una generai sortita da 
tutte le porte della città nel tempo medesimo che 
egli assalirebbe il campo dei Romani . 11 conflit- 
to fu atroce ; perfino le linee furono dapprincipio 
in parte forzate , e il Proconsole Appio riportò 
una pericolosa ferita . Ma i Romani si difesero 
con tal vigore , che alla fine Annibaie ei Campa- 
ni furono ugualmente rispinti . Quest' azione , al 

dire di alcuni Autori , costò loro assai cara . 

• • * # • 

Il Generale Cartaginese , vedendo di non po- 
ter ne indurre i Romani ad un altro conflitto, nè 
forzar le loro linee per entrare in città, non vol- 
le ostinarsi in un’ impresa , che conosceva bene 
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di non potergli riuscire . Nientedimeno non depo- 
se per anche V impegno di Capua , e per liberar- 
la , formò un disegno degno del suo coraggio . 
Per fare una gagliarda diversione, marciò impe- 
tuosamente alla volta di Roma ; non disperando , 
in una prima sorpresa, d'impadronirsi di qua!» 
che quartiere della città; e in ogni caso accer- 
tandosi , che il pericolo della Capitale indurreb- 
be i Generali Romani a levar P assedio di Ca- 
pua , per accorrere con tutte le truppe al soccor- 
so della lor pati ia ; o finalmente lusingandosi che 
se , per proseguite P assedio , dividevano le loro 
milizie , indebolite così le loro forze , poteva agli 
assediali , o a se stesso presentarsi qualche occa- 
sione di dar loro una rotta . 

RcstavagW solo un' inquietudine ; cioè che i 
Campani t perdendo ogni speranza 9 allorché lo 
vedevan partire , non si arrendessero a' Romani . 
Per ovviare a tal disordine , impegnò a forza di 
regali un Numida di ricever 1' incarico di una 
Lettera t di portarsi come fuggitivo al campo dei 
Romani t e di passare a Capua . La Lettera in- 
dirizzata ai Campani era di questo tenore ft ch’egli 
„ non per altro avea preso il partito di ritirar- 
tl si , e marciar verso Roma t che per loro be- 
fl ne , e per obbligare i Romani a levar V 
„ sedio f nella necessità in cui sarebbero di an- 
M dare a soccorrere la patria loro . Che non si 

• 7 ** 
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,, perdessero punto d’animo: che una pazienza 
,, di -pochi giorni li porrebbe per sen^pre in quie- 
,, te e sicurezza ,, . Prese seco de* viveri per 
dieci giorni , e fatto apparecchiare buon numero 
di barche , fece passare di notte al suo esercito 
il Vullurno . 

Al primo avviso arrivato in Roma della mar- 
cia di Annibale , radunossi il Senato . Furono tre 
i -pareri. Un Senatore, che chiamavasi P. Cor- 
nelio Asina , volea che si richiamassero tutti i 
Generali , e tfilti gli eserciti sparsi in diverse 
parti d’ Italia per venire a difender Roma . Fa- 
bio , del pari intrepido ne’ grandi cimenti che 
circospetto perprevenirli ^si oppose vigorosamente 
a questo parere ; ,, dimostrando , che sarebbe la 
cosa vergognosa abbandonar Capua, e costernarsi 
,, ad ogni lieve mossa di Annibaie. Che era affatto 
n inverisimile , che un Generale il quale non 
,, aveva avuto coraggio di affacciarsi a Roma dopo 
s, la vittoria da lui riportata a Canne, 'potesse 
f , lusingarsi d’ impadronirsene dopo di essere 
,, stato rispinlo sotto Capua . Che non era suo 
„ disegno di assediar Roma , ma di liberar la 
», città attualmente assediata . Che quanto a sè 
», credeva , che le truppe che trovavansi nella 
», città , fossero bastanti a difenderla „ . Un terzo 
parere, che era dimezzo tra gli altri due, proposto 
da P. Valerio Fiacco , fu anteposto agli altri ; 
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cioè di far venir Fulvio a Roma con parte delle 
truppe che erano sotto Capua , lasciando al di 
lui collega il restante dell’ esercito per proseguire 
1' assedio . Pervenuti al campo gli ordini del Senato, 

F ulvio si pose in marcia col fiore di tre eserciti , 
al numero di quindici mila uomini a piedi , e 
mille a cavallo . E sapendo egli che Annibaie si 
era posto in cammino per la via Latina , s’incam- 
minò verso la Via Appia , spedito prima- ordine**, 
a tutte le città municipali , che erano sulla strada , " 
o all' intorno , di star pronte a provederlo di viveri 
nel passaggio. I soldati pieni di allegrezza e di 
coraggio si esortavano 1' uno 1' altro ad affrettarsi , 
sul riflesso che andavano, a difendere la patria 
comune - 

Annibaie intanto si avvicinava , e cresceva 
nella città la costernazione sulle varie voci che 
si spargevano , spesso senza fondamento , e sempre 
più grandi del vero . Le Matrone Romane riem- 
pirono tutti i Tempj , e bagnate di lagrime , 
prostrate a piè degli altari , alzando le mani al 
Ciclo, imploravano il soccorsodegli Dei. 1 Senatori 
si posero tutti accanto a’ Magistrati nella pubblica 
piazza per esser sempre pronti adajutarli coi lor 
consiglj ne’ casi improvisi che possono nascere da 
un momento all’ altro . Quanti si trovavano abili 
al servigio militare , offerirono a’ Consoli la lor. 
persona. Si distribuirono le truppe alle porte» 
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intorno alle mura , sul Campidoglio , nella cit- 
tadella , e per fin fuori di Roma sul monte. Al- 
bano, e sull’ eminenza di Esulo dalla "parte d ; 
Tiburi ( Tivoli ) . 

Nel tempo di questa generai commozione ar- 
rivò il Proconsole Fulvio. Perdevano i Procon- 
soli per costume la loro autorità e il gius del 
comando al primo loro entrare in città . Il Sena- 
to , per esimer Fulvio da tal legge, lo munì di 
un 1 autorità uguale a quella de' Consoli . Entrò 
egli dunque col suo esercito per la porta Cape- 
na , attraversò i Carini,' e gli Esquilli , e andò 
ad accamparsi tra la porta Esquilina , e la,, porta 
Collina (1). La di lui presenza rincuorò un pò 
gli animi . 

Nel medesimo tempo Annibaie venne a pian- 
tare il suo accampamento presso al Teverone f 
tre miglia in circa lungi dalla città . Di là si avan- 
zò con due mila cavalli dalla porta Collina fino 
al Tempio di Ercole , e andando da una parte 
all’ altra esaminò , il piò da vicino che potè , le 
mura , e la situazione della città . Parve a Fiac- 
co un insulto , che egli osasse di andar passeg- 
giando sì tranquillamente a vista e si presso di 
Roma . E però gli spedì contro un distaccamento 

(1) Si pub consultare la caria della pian- 
ta di Roma 
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di cavalleria per allontanarlo dalle mura , e far-* 
lo ritornare al suo campo. Essendo que’ due cor- 
pi di cavalleria venuti alla zuffa , i Consoli fece- 
ro passare in mezzo alla città mille duccnto Nu- 
midi fuggiaschi , che erano sul monte A ventino , 
stimando che fossero più acconci degli altri a com- 
batterò in mezzo ai valloni, ai giardini, ed ai 
sepolcri . Credette allor la plebaglia , che quei 
Numidi fossero nemici f ormai impadronitisi del 
monte A ventino : e la costernazione fu così gran- 
de , che se il campo de’ Cartaginesi non fosse 
stato fuori della città , il Popolo P avrebbe abban- 
donata in quel punto. Lo fermò la paura di An- 
nibale . Tutti si ritirarono nelle loro case, e dall’ 
alto dei tetti cominciarono a giltare dei sassi con- 
tro quei Numidi fuggiaschi , stimandoli i nemici. 
Non potevasi acchetare il tumulto , nò disingan- 
nare il Popolo col discoprirgli lo sbaglio , im- 
perciocché le strade erano ripiene di contadini , 
che per P improviso spavento f da cui erano sta- 
ti sorpresi alla prima voce sparsa dell’ avvicina- 
mento di Annibaie t vi si erano ricoverati in fol- 
la con tutte le loro greggie . Per buona sorte i 
Romani ebbero la meglio nel conflitto della ca- 
valleria! e costrinsero i nemici a ritirarsi . Ma 
sollevandosi da un momento all’ altro dei tumulti 
in varie parti delia città f il Senato « perchè piu 
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presto vi si recasse il rimedio , diede a tutti quelli 
che erano stati Dittatori , Consoli , o Censori t 
autorità c dirittodicomando.il resto del giorno , 
e la notte susseguente si passarono in un’ estrema 
inquietudine. 

Il giorno dòpo Annibale , avendo passato il 
Teverone , presentò la battaglia ai Romani . I 
Consoli e Fulvio non si ritirarono . Ognuno 
si disponeva ad eseguire a puntino le parti sue 
in un combattimento, di cui Roma doveva essere 
il prezzo , quando un -violento temporale con 
pioggia e grandine sparse in ambi gli esèrciti sì 
gran confusione , che dall’ una e dall* altra parte 
i soldati, avendo appena potuto ritenere le loro 
armi, ed a tutt’ altro pensando che al nemico, 
si salvarono in fretta nel loro campo , Appena 
vi erano entrati , il cielo si fece di nuovo placido 
e sereno . Avvenuta anche il giorno dopo la stessa 
cosa , Annibaie credè, che in quell’avvenimento 
vi fosse qualche cosa di sovrannaturale ; e al ri- 
ferire di Tito Livio , disse ad alta voce , che li 
Dei gli avevano niegato ora la volontà , ora la 
forza di prender Roma . Era presso i Romani 
e presso i loro nemici comune opinione , clie la 
providenza vegliasse in un modo particolare al- 
la conservazione di Roma , nè in ciò si prende- 
va sbaglio. 
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Due cose finirono di sconcertare Annibaie . 
La prima fu , che intese t 'che mentre se ne sta- 
va accampato ad una delle porle di Roma , cran* 
si spedite per un altra delle reclute per l 1 eser- 
cito di Spagna . La seconda , di minor rimarco 
in se stessa , ma piiV pungente per lui , fu ( che 
seppe , che il campo ov’ egli se ne stava ( era 
stato in quel tempo medesimo venduto in Ro- 
ma , senza clic per questo se ne fosse punto sce- 
mato il prezzo . Questo fu un colpo , che lo toc- 
cò molto sul vivo ; e soffrì sì di mal animo che 
si fosse trovalo in Roma chi avesse tanto corag- 
gio di comprare un campo attualmente occupa- 
to dal suo esercito , che fece aneli’ egli .porre 
all’ incanto le botteghe che erano intorno alla 
pubblica piazza di Roma •. 

Dopo questa bravala Annibaie se ne partì , 
e internossi nel Bruzio su’ confini dell’ Italia , ri- 
nunziando alla speranza di salvar Capua . Tor- 
nò Fulvio senza frapporre indugio ad unirsi al 
Collega per ultimare un impresa , 1* esito della 
quale era ormai certo . 

Allora fu , che Capua abbandonata a se stes- 
sa , e spogliata d’ ogni speranza , si vide già 
sull' orlo di quell* abisso di mali , in cui erasi 
immersa , lasciando l’ amistà de* Romani. Le ven- 
ne in quel punto dinanzi agli occhj tutto 1’ or- 
rore del suo delitto , e tutti li pensieri andaro- 
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no a fermarsi su quell’ oggetto . 11 Proconsole 
in forza di un Decreto del Senato fece fare una 
solenne dichiarazione , colla quale offeriva un 
perdono generale a que’ cittadini di Capua t che 
passerebbero dalla parte dei Romani prima di 
un determinato giorno : si seppe ciò in città ; e 
pure niuno si approfittò di si grazioso e poto 
meritato perdono . 1 Capuani non pensando ad 
altro , come ho già detto , che all’orridezza del 
loro tradimento , e all’atroce barbarie che l’ave- 
Va accompagnalo , non si potean persuadere , che 
quell’ offerta fosse sincera , nè che un delitto 
tale potesse mai esser perdonato . 

La città si trovava senza consiglio , come pu- 
re senza speranza . La nobiltà aveva del tutto de- 
posto il pensiero de"li affari . Neppur uno de’ 
primarj cittadini facevasi vedere in pubblico . 1 
Senatori , vedendo che la città non poteva più 
resistere a’ Romani , si erano rinchiusi nelle lo- 
ro abitazioni , per ivi aspettare una morte certa, 
e la rovina della loro patria. Tutto il potere era 
rimasto nelle mani di Bostare c di Annone Cor- 
mandanti della guarnigione Cartaginese . Questi 
pensando più a se stessi che a’ loro alleati, scris- 
sero ad Annibaie non solo con gran libertà , ina 
co' più gagliardi rimbrotti. ,, Sì lamentavano che 
„ non solo egli avesse abbandonato Capua ai 
t, nemici , ma che avesse sagrificato loro stessi e 
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j, tutta la guarnigione a’più crudeli supplizj. Che 
„ egli si era ritirato tra i Bruzj come per na- 
,t scondersi , e non vedere che gli ai prendesse 
c , Capua dinanzi agli occhi - Che ben altro era 
o l 1 esempio che a lui davano i Romani. Che lo 
assèdio di Roma medesima non aveva potuto 
•, distorli da quello di Capua , dando con cib 
„ a vedere quanto fosse più grande la costanza' 
„ de' Romani contro i loro nemici , che quella 
di Annibale in favore de' suoi Alleati. Gire se 
,, egli ritornava a Capua , e rivolgeva a quella 
,, parte tutte le sue forze , eglino e i Campani 
f , erano pronti a fare una sortita , risoluti di. 

vincere o di morire . Che i Cartaginesi non 
„ avevan passato le Alpi per far guerra a quei 
,, di Reggio e di Taranto. Che ovunque si tro- 
„ vavano le Legioni Romane, colà pure dove- 
„ vano trovarsi gli eserciti Cartaginesi . Che 
,, questo , e non altro era stato il modo di aver 
,, sì felici successi a Trebia , al Trasimeno , a 
Canne, cercando .appunto il nemico, attac- 
„ candulo , e forzandolo di venire alle mani . 

Questa lettera era stata consegnata da’Comani 
danti Cartaginesi ad alcuni Numidi , uomini di 
buona volontà , che col mezzo di una ricompen- 
sa passarono come fuggitivi al campo di Fiacco. 
Ma scoperti , e messi alla tortura , oltre al dar 
contezza della Lettera , di cui si trattava , di- 
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chiararonp , che nel campo de’ Romani si tro- 
vavano molti altri Numidi , che parimente cran 
venuti sotto il nome di .fuggitivi , ma di fatto 
erano spie . Se ne presero più di settanta ; e do- 
po di averli battuti con verghe in compagnia eli 
quelli che erano stati colti di fresco » e troncate 
le loro mani , furono rimandati tutti a Capua. 

Il Popolo restò costernalo alla vista db quel- 
li sciaurati , ed. obbligò colle grida e colle mi- 
nacce i Senatori a raunarsi , per deliberare ciò 
che si dovesse fare nella contingenza presente . 
Il parere più universale era di spedir Deputali ai 
Generali Romani , per procurare di placarli col- 
la lor sommissione. 

Ma Vibio Virio , che era stato uno de' prin- 
eipali autori della ribellione, quando toccò a lui 
d^i parlare, si palesò d’ assai diverso parere. Bi- 
sogna , disse egli ,che coloro che propongono d' 
inviar Deputati ai Romani per trattare di pa- 
ce , e per darsi lor nelle mani , ndn ricet- 
tano punto a ciò che eglino avi'ebbero fat- 
to dal canto loro , se si fossero resi padroni 
de' nemici , nè al trattamento che se ne deg- 
giono or ora aspettare . E che ! Sperate voi 
dunque di essere accolti da loro nella con- 
giuntura presente , come lo foste altra volta t 
allorché per ottenere la lor protezione contro 
i Sanniti , sottoponemmo al loro potere noi stes - 
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si , le nostre persone , * nostri beni ? Vi sie- 
te ormai dimenticali in qual tempo , e in qua > 
li circostanze abbiamo noi rinunziato all ' al- 
leanza dei Fontani ? Che in vece di riman- 
dare la lor guarnigione , ì* abbiamo levala di 
vita in mezzo ai supplizf , e alle ignominie ? 
Quante volte , e con furore abbiamo fat- 
te delle sortile contro di loro , e assalilo il 
lor campo ? Come abbiamo chiamato Annibaie 
alla loro rovina ? E do eh' è recentissimo T 
come l' abbiam fatto partire di quii per an- 
dare ad assediar' Roma ? 

Esaminate ora ciò , che il loro odio con- 
tro di voi ha lor fatto intraprendere , per ve- 
der quindi ciò che avetea sperar da loro . Ve- 
dendo attualmente V Italia in preda allo strai- 
niero , obbligati a sostenere nel cuore del lo * 
ro impero gli assalti di un nemico venuto da- 
gli ultimi angoli dell ’ Universo , e di un nemi- 
co tale quale è Annibaie , i Romani lasciano 
tutto , lasciano Annibaie medesimo , per ispe - 
dire i due Consoli con due eserciti Consola- 
ri a por 1' assedio a Capita . Sono già qua- 
si due anni , che tenendoci strettamente rin- 
serrati per ogni parte , rivolgono ogni lor cu- 
ra a Ridurci colla fame alle strette , tolleran- 
do molto anch 1 essi , esponendosi agli ultimi 
pericoli , e alle più dure fatiche , tagliati 
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spesso a pezzi intorno alle loro trincee , e final- 
mente quasi respinti entro al loro campo . Ma 
non mi fermo io già qui ; ella è cosa ordi- 
naria f che quando si attacca una citta nemi- 
ca , si soffrano fatiche e pericoli . Aon ci man- 
cano segni ancor più palpabili di uno sdegno 
e di un odio implacabile , Annibaie con eser- 
cito numeroso di fanti e cavalli ha dato l'as- 
salto al loro campo , e in pavte V ha preso ; 
un si grave pericolo non gli ha rimossi . Avendo 
passalo il Volturno , incenerì i campi di Ca- 
les ; cd eglino mirarono con occhio tranquil- 
lo la desolazione delle campagne de' loro Al- 
leati . Egli ha fatto marciare le sue truppe con- 
tro Roma medesima ; e questa sì orribile tem- 
pesta , che stava per cadere sul loro capo , 
non ebbe forza di scuoterli . Finalmente pas- 
sato il Teverone , piantò quegli il suo campo 
in distanza di sole tre miglia dalla lor Ca- 
pitale , e si avvicinò fin sotto alle mura sul 
punto di toglier loro Roma , se non abbando- 
navano Capita ; e pure non lasciarono V im- 
presa . Quando mai si vide un simile impe- 
gno 1 Aon avvi fiera sì furibonda e sì arrab- 
biata , alla quale non si faccia cader dalle 
tigne la preda , se si vada al di lei coitile per 
involarle i suoi parti , Ma i Romani nulla ha 
potuto staccarli da Capua , nè Roma assedia- 
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ta , nè le grida e i pianti delle lor mogli e. 
de' loro figliuoli , che si facevano sentire fti 
qua , nè i loro m Altari , i lor Tempj , i lor Dei 
Penati , i sepolcri de' lor Maggiori profanati 
e distrutti : tanto son eglino bramosi del no- 
stro supplizio , e sitibondi deh nostro sangue ! 

i 

Nè ciò dee recarci maraviglia ; poiché noi 
pure , se la fortuna ci fosse stata favorevo- 
le f avremmo fatto lo stesso . ' 

Ecco una verità posta in tutto il suo lume * 
nè so se possa trovarsi un modello di eloquen- 
za in tal genere più perfetto ; ma resta da farsi 

* . ^ a 

ciò eh* è più difficile , cioè di condurre gli udi- 
tori alla risoluzione di dare a sè stessi la mor- 
te ; imperciocché n* è questo lo scopo . Prosegue 
dunque il suo discorso , e lo conchiude così . 

Poiché però gli Dei hanno stabilito diver- 
samente # non potendo schivar la morte , alme - 
no # finché mi trovo ancor libero , e dispotico 

v » ‘ , 

della mia sorte , io mi sottrarrò con una mor- 
te onesta e dolce a' tormenti e alle ignominie , 
che il nemico si lusinga di farmi soffrire . No f 
io non vedrò alcuno degli orgogliosi vinci- 
tori insultare alla mia miseria . Io non ve * 
drò me schiavo , carico dì catene % strascina- 
to per le strade di Poma , per render poni - 
poso il trionfo de' miei nemici , e di là cac- 
ciato in una spaventosa prigione % o legato a 
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vn infame palo , e fieramente battuto con ver- 
ghe t poi sottoporre la testa ad una scure Ro- 
mpila . Non vedrò io già la mia patria distrut- 
ta , e data alle fiamme . Non vedrò finalmen- 
te la debolezza del sesso , e t}elT età lasciata in 
preda alla brutalità % e al furore militare . Se 
i Romani rovesciarono da' fondamenti la città 
d'Alba, di cui erano oriundi , per cancellare fin 
le vestigia , e la memoria della lor prima origi- 
ne : pensale ora se la perdoneranno a Capua t 
di cmi sono ancor più nemici che di Carta- 
gine stessa . Quelli dunque tra voi che vo- 
gliono cedere al loro sinistro destino piutto- 
sto che provar tanti malori , troveranno in ca- 
sa mia un convito lor preparato . Quando i 
nostri sentimenti saranno legati e istupiditi col 
vino e colle vivande ( farò presentare a tutti 
i convitati quella tazza medesima t da cui io 
avrò bevuto il primo . Quella bevanda preser- 
verà l' animo nostro dagli affronti e dagli 
insulti s risparmierà agli occhi nostri e alle 
nostre orecchie la crudel necessità di vedere 
e di udire tutte quelle indegnità , che van die- 
tro ai vinti . Accenderassi nel cortile di ca- 
sa mia un gran rogo t nel quale gitteransi i 
nostri corpi da uomini , che saranno incari- 
cati di renderci quest ’ ultimo uffizio . Ci resta 
questa maniera sola libera e onesta di uscir di 
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vita . Anche i nostri nemici ammireranno il 
nostro coraggio ; e Annibale conoscerà di aver 
tradito Alleati generosi , e degni di trovar in 
lui maggior fedeltà . 

Tra quanti ascoltarono questo discorso , fu 
molto maggiore il numero di quelli che 1’ appro- 
varono , che di quelli che avessero cuor di ese- 
guirlo. La maggior parte tuttavia dei Senatori , 
non disperando ancora eli ottenere il perdono dal- 
la clemenza dei Romani, furono di parere d’ar- 
rendersi , e di fatto inviarono loro alcuni Depu- 
tati. Con tutto ciò se ne trovarono ventisette in 
circa , che seguirono Yibio Virio a quel funesto 
"convito. Ivi procurarono , finché furono a tavola , 
d’istupidirsi col vino, e colla crapula per non 
pensare al terribile stato loro. Sul fine del con- 
vito presero tutti il veleno ; e dopo gli estremi 
scambievoli abbracciamenti, deplorando la loro 
disavventura , e quella della lor patria t si sepa- 
rarono , gli uni fermandosi per essere abbruciati 
in un medesimo rogo , e gli altri ritirandosi nel- 
le loro case. La quantità del vino e delle carni, 
di cui si erano riempiuti , differì 1’ effetto del ve- 
leno. Tutti però morirono prima che i Romani 
entrassero nella città. 

Il giorno dòpo , la porta chiamata di Giov$, 
che era dirimpetto al campo Romano , fu aperta 
«l’ordine di C. Fulvio Luogotenente Generale. Si 
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fece entrare in città una Legione Romana con un 
corpo di truppe degli Alleati sotto la condotta di 
C. Fulvio Luogotenente. Questi si fece subito por- 
tare tutte le armi che erano in -Capua ; indi po- 
se guardie a tutte le porte della città , perchè 
niun potesse uscire , e finalmente fatta arrestar 
la guarnigione Cartaginese , diede ordine a’ Sena- 
tori di andare a trovare i Generali Romani nel 
loro campo. Arrivati questi colà , furono posti 
in catena , ed ebbero ordine di far portare ai 
Questori o Tesorieri tutto Toro e l’argento che 
avevano nelle lor case. L’ oro che si trovò , fu 
di settanta libbre di peso , che possono esser va- 
lutate cinquantadue mila cinquecento lire di Fran- 
cia, e T argento fu di tre mila dugento libbre di 
peso. Si posero a Cales sotto sicura guardia ven- 
ticinque Senatori , ed a Teano ventotto : sapen- 
dosi che questi avevano più degli altri contri- 
buito a far che Capua abbandonasse il partito dei 
Romani. 

Fulvio , ed Appio non erano dello stesso pa- 
rere sulla maniera con cui dovessero trattarsi i 
Senatori di Capua. 11 secondo piegava alla dol- 
cezza , il primo alla severità fino all’ eccesso. 
Appio voleva diesi lasciasse la decisione di quell’ 
alfa re al Senato di Roma; e di più soggiungeva 
doversi prendere informazione , se qualche città 
municipale , o del paese latino, si fosse unita a 
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Capua nella congiura , e le avesse recato soc- 
corso. Quanto a quest’ultimo articolo, Fulvio di- 
mostrò vivamente : ,, essere anzi di mestieri di 
„ guardarsi da tal ricerca ; perchè con accuse 
„ dubbiose non si apportasse inquietudine ai fe- 
,, deli Alleati, e non si facesse dipendere la lo- 
„ ro sorte da tesiimonj indegni di fede ? che non 
„ avevano giammai conosciuto altra regola che 
„ le loro passioni , e i loro capricci , si nei di- 
„ scorsi , che nelle azioni. „ Appio , per quan * 
to il Collega gli avesse ragionato con energia 
asseriva che sopra un affare di tanta importanza 
dovevansi attendere gli ordini di Roma. Ma s’in- 
gannò. Fulvio sulla sera comandò ai principali 
Ufliziali di tener pronti per la mezza notte due 
mila scelti cavalieri ; e partito di notte con quel 
distaccamento , arrivò di buon mattino a Teano. 
Fu di grande stupore il suo arrivo in quell’ora. 
Portatosi egli a dirittura nella pubblica piazza , 
ove gli abitanti erano concorsi in gran folla , e 
dato ordine al Magistrato di fargli venire dinan- 
zi i Campani , che prima aveva fatto battere con 
verghe , fece troncar loro la testa. Di lò corse a 
Cales col medesimo distaccamento per fare lo 
stesso. E già era montato sul Tribunale , c si at- 
taccavano al palo i Campani , quando vidcsi ar- 
rivare in fretta un corriere, che diede in mano 
a Fulvio una lettera del Pretore Calpurnio , e 
Tomo XV. 8 
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un rescritto del Senato. Fu universale I’ allegria 
sulla voce che si sparse , che il Senato riserba- 
va a se la cognizione di quell’ affare. Ma Ful- 
vio, che già se la prevedeva , prima di aprir la 
lettera ed il rescritto, fece- levar di vita i Cam- 
pani ; e poi ne fece la lettura. Il contenuto non 
poteva impedire una cosa che già era fatta , e 
di cui il Proconsple ne aveva accelerata 1’ ese- 
cuzione per prevenirne 1’ ostacolo. 

AI entre Fulvio si alzava in piedi per partire 
di là , Taurea Giubbellio di Capua , penetrando 
per mezzo alla folla ckiamollo per nome. Essen- 
dosi quel Magistrato posto di nuovo a sedere per 
intendere che cosa quegli volesse da Itti : Co- 
manda pure che anch ' io sia scannato , gli diss’ 
egli. per poterti vantare di aver fatto morire 
un uomo più bravo di te. Ma contentandosi Ful- 
vio di rispondere , che quell * uomo non era cer- 
tamente nel suo buon senno , e che per altro il 
rescritto del Senato gli legava le mani , Giu- 
bellio ripigliò il discorso. Poiché , diss’ egli , do- 
po di aver perduto la tuia patria , i miei congiun- 
ti , i miei amici ; dojK> di aver io di mia pro- 
pria mano ucciso la mia moglie , e i miei figliuo- 
li , per sottrarli ali' indegno trattamento che 
gli aspettava ; poiché , dico , non posso aver 
quella morte medesima , che hanno avuta i miei 
concittadini che mi sono dinanzi agli occhi , 
venga in mio soccorso il mio proprio coraggio , 
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e mi liberi da una vita infelice , eh' io non 
posso più sopportare. Avendo cosi parlato , con 
uno stilo , che teneva sotto le vestimenta , si tra- 
fisse il seno. 

Alcuni autori riferiscono diversamente quanto 
si è detto , e attestano singolarmente , che Ful- 
vio lesse il rescritto prima di venire all’ esecu- 
zione di sua sentenza contro i Campani , e che 
li fece morire , perchè il rescritto gliene dava 
una tacita permissione con queste parole: che ri- 
serbasse la cognizione di quell' affare al Sena- 
to , se così gli paresse ben fatto. Infatti i in- 
verisimile , che un Magistrato abbia avuto 1* ar- 
dire d* insultare in quella maniera il Senato, leg- 
gendone gli ordini solamente quando gliene era 
impossibile la esecuzione. 

Dopo il ritorno del Proconsole da Cales a Ca- 
pua si arresero ai Romani Atella e Calaziaj que' 
Senatori che aveano persuaso ai loro concittadi- 
ni di abbracciare il partito di Annibaie , furono 
anch' essi condannati alla morte. E così fu ta- 
gliata la testa a ottanta de' principali Senatori ; 
più di trecento nobili Campani furono posti nel- 
le carceri , ove perirono miseramente ; gli altri 
cittadini furono dispersi o venduti. Quanto poi 
alla cittì» stessa di Capua , per grande e giusta 
che fosse la collera de' Romani , la ragion d' in- 
teresse prevalse alla prima della vendetta. Inve- 
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ce di gitlarla a terra , si volle piuttosto riunirla 
insieme col sup territorio , il più bello e il più 
fertile di tutta l’ Italia , al dominio del popolo 
Romano ; ma se le tolse ogni privilegio , e tu*» 
tociò che costituisce un corpo di città , riducen- 
dola a non aver nè Senato , nè Magistrati , ma 
solo un Prefetto, che per far giustizia a nome 
del popolo Romano ogn* anno vi ai mandava da 
Roma. 

Non avvenne in tutto il tempo della seconda 
guerra Punica cosa di maggior rimarco , nè più 
gloriosa al popolo Romano deli’ assedio e presa 
di Capua. Questa era appunto quella città , che 
dopo la battaglia di Canne , aveva , come ho già 
detto , alzalo lo s'endardo della ribellione , traen- 
do seco la maggior parte degli Alleati di Roma ; 
e però doveva essere infinitamente cara ad An- 
nibaie , e infinitamente odiosa ai Romani ; come 
lo era in effetto. Or questa è da loro assalita , 
e cade nelle loro mani alla presenza e sugli oo- 
chi di quel foonidabile nemico , che ha il cordo- 
glio e lo scorno di vedersela levar di mano , 
per quanto si ingegni di salvarla. Si è veduto 
che portentoso coraggio , e ostinata perseveranza 
mostrarono i Romani nell' assedio ; ma compiuto 
questo , non fecero vedere minor saviezza e pru- 
denza nei modo in cui decisero di quella im- 
portante conquista. Questo punto è degno di es- 
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ser considerato con qualche attenzione ; e Cice- 
rone sarà in ciò la mia guida. 

Si consultò lungamente del modo con cui con- 
veniva diportarsi con Capua. Alcuni Senatori giu- 
dicavano ben fatto , che si smantellasse e si ro- 
vesciasse da’ fondamenti una città potente , viti- 
na , nemica , e che aveva dimostrato un odio 
esecrabile contro Roma. Tutto sembrava loro pe- 
ricoloso : la fertilità delle campagne, l’abbon- 
danza d’ ogni sorta di grani e di frutta , la fe- 
lice situazione della città , 1* aria buona e salu- 
bre , la beltà e agiatezza delle abitazioni , T affluen- 
za d' ogni sorta di beni e di delizie; vantaggi fu- 
nesti , allettamenti micidiali , che ne aveau gua- 
stato da bel principio tutti gli abitanti , c ispi- 
rato loro quell’ alterigia che aveva preteso di di- 
videre il Consolato con Roma , e quel lusso , che 
col diletto aveva vinto Annibaie fino a quel pun- 
to invincibile alle armi de’ Romani. Ora poteva 
lasciarsi in piedi una città , cagione di tutti que’ 
inali , e che poteva purtroppo un giorno farli ri- 
nascere ? 

Ma non parve cosi al maggior numero de' Se- 
natori , che opinarono diversamente, e trovarono 
un saggio temperamento adattato a conciliare ogni 
cosa. „ 1 nostri maggiori , dice Cicerone , pen- 
„ sarono , die ogni qual volta togliessero a’Cam- 
tf pani le loro terre, i lor Magistrali, il Ioioj 
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„ Senato , le loro Assemblee t nè lasc'iasser loro- 
,, alcuna immagine, alcun vestigio di Repubbli- 
,, ca , noi non avremmo più che temere dal can- 
,, to loro. Determinarono dunque dKoon distrug- 
„ gere nè le fabbriche , nè le mura di Capua , ma 
„ di formarne in qualche maniera il granajo di 
„ Roma, non lasciandovi se non Agricoltori , che 
„ si ricovererebbero co" lor carri , e con tutti 
„ quegli strumenti , ehe sono in uso per coltiva- 
,, re la terra , che vi trasporterebbero le loro 
,, messi, e ve le porrebbero in sicuro. „ Non 
trattarono già cosi i Romani dappoi nè Corinto , 
nè Cartagine , ma giudicarono anzi necessario un 
totale eccidio ; perchè, quand' anche avessero tol- 
to a quelle città le loro terre , il loro Senato , 
i loro Magistrati , uomini mal intenzionati avreb- 
bero potuto piantarvi il loro soggiorno , e anni- 
darvisi , prima che se ne avesse contezza in Ro- 
ma per la gran lontananza , o almeno prima d’ aver- 
vi posto rimedio. Niuna di queste cose era da te- 
mersi da Capua , situata nelle vicinanze di Ro- 
ma , e per dir cosi sugli occhi del Senato e del 
popolo. Infatti in tutte le guerre si interne che 
esterne non diede mai Capua a Roma il menomo 
impaccio , anzi le fu sempre di gran giovamento. 

E come avrebbe potuto insorgervi alcun tu- 
multo ? Non v’ era più alcuna Adunanza , nè del; 
popolo in cui si tenessero sediziosi discorsi , nè 
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del Senato , in cui si prendessero deliberazioni 
contrarie al riposo d’Italia ; nè più v’ erano Ma- 
gistrati , che coll’ abuso di loro autorità cagio* 
nassero pubbliche doglianze. Era levata ogni am- 
bizione , ogni discordia ; perocché non vi erano 
più cariche , per cui far broglio , nè onori , per 
conseguir i quali potessero venir a contrasto 
gli uni cogli altri. ,, Pertanto i nostri Maggiori 
,, (è sempre Cicerone che parla) colla lor prò* 

,, fonda saviezza trovarono il modo di ridurre 
„ quell’ arroganza e torbida ferocità de’ Campani 
,, a tranquillo riposo , e a total disoccupazione. 

„ Così si guardarono dall’ odioso rimprovero di 
„ crudeltà , lasciando in piedi una sì bella e po- 
,, derosa città ; e presero sicure misure per 1’ av- 
„ venite, levandole tutto il vigore, e lnscian- 
,, dola in tal fiacchezza da non poter alzar più 
,, la testa. ,, 

Cicerone discopre anche im altro vantaggio, 
di cui fa gran caso ; cioè il profitto , che Roma 
ricavava dalle campagne di Capita; profitto, 
ch’egli antepone a tutti gli altri proventi che 
il popolo Romano ritraea da’ paesi stranieri. La 
più lievi cagioni fermavano spesso o sospendeva- 
no le altre rendite ; laddove quella di Capua era 
fuor d’ ogni rischio, per esser difesa dalle città 
forti , e dalle truppe che in quelle vicinanze tene- 
vansi in piedi ; perchè non erano quelle entrate 
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soggette alla guerra, erano ogn’ anno le stesse; 
e pareva che fossero in qualche modo , per la 
felicità del clima , poste in sicuro dalle ingiurie 
del tempo e delle tempeste. Egli osserva , che 
nella guerra d' Italia , essendo mancate le altre 
rendite , gli eserciti si mantennero colle, biade 
di Capua. E però chiama Capua il più bel fon- 
do del popolo Romano , la sua più sicura ric- 
chezza , r ornamento della pace , il sostegno del- 
la guerra, il più importante de’ suoi proventi , 
il granajo delle Legioni , e il conforto comune 
De* tempi di carestia. 

Finirò queste osservazioni sopra Capua co’ ri- 
flessi , che fa Tito Livio su questo fatto mede- 
simo , e che sono come un compendio di quan- 
to ho raccolto da Cicerone. Tali furono, die’ egli, 
le misure che i Romani presero a riguardo di Ca- 
pua con una saviezza e condotta lodevole per ogni 
verso. Si fece pronta e rigorosa giustizia de’ pii 
colpevoli. Fu dispersa senza speranza di ritorno 
la plebe. Non si venne a una vendetta brutale 
contro le fabbriche e contro le mura , che pun- 
to non erano a parte de’ delitti de’ loro abitanti. 
E in tal modo i Romani , mentre si procacciava- 
no un considerabil vantaggio , si acquistarono il 
concetto di clemenza presso i loro Alleati , con- 
servando una si illustre e sì doviziosa città , la 
rovina della quale avrebbe tratto seco 1’ afflizio,- 
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ne di tutti i popoli della campagna , e di que % . 
contorni. Fecero finalmente con Un esempio stre- 
pitoso toccar con mano , quanto da un canto agli 
alleati infedeli erano inevitabili gli effetti del loro 
sdegno , c dall’ altro quanto la protezione di An« 
cibale era di leggier fondamento a coloro «he #i t 
Univano al partito e alla fortuna di lui. 


f 'ine del ■ Tomo Decimoquinto «. 
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LIBRO XVI. pag. 5 

§• I. 

{jTerione , fedele Alleato de' Romani . Sua 
morte. Jeronimo succede a Gerione. Disegna 
che Gerione aveva avuto di restituire a Sira- 
cusa la libertà . Saggie cautele prese da lui 
morendo. Andranoduro discaccia tutti gli al- 
tri tutori. Indole di Jet onitno. Congiura con- 
tro questo giovane Principe. Si dichiara a fa* 
vor dei Caitaginesi. Tratta sconvencvolmenle 
gli Ambasciatori di Roma. Fabio impedisce , 
che Olacilio marito di sua nipote sia nominato 
Console Fabio e Marcello sono nominati Con- 
soli , ed entrano in carica. Distribuzioni del- 
le truppe. Creazione dei Censori. Marinaj 
allestiti da persone private. Annibaie ritorna 
in Campania. 1 Generati Romani si portano 
tutti ai loto rispettivi posti. Combattimento 
tra Annone, e Gì acco vicino a Benevento. I 
Romani ripoi tano la vittoria Gracco conce- 
de la liberta agli schiavi , che servivano sot- 
to le sue insegne , iti ricompensa del loro 
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coraggio-. Leggiero castigo dei vigliacchi. Al- 
legrezza dei vittoriosi nel ritorno a Beneven- 
to . Convito loro apparecchiato dagli abitan- 
ti. Nuovo vantaggio di Marcello sopra di An- 
nibaie , Severità, de' Censori in Roma. Prove 
maravigliose del/' amor del ben pubblico in 
molti privati. Casilino ricuperato da Fabio. 
Varie piccole spedizioni. pag. 

§•■ Ih 

Marcello uno de* Consoli , è incaricalo 
della guerra in Sicilia. Epicide , e Ippocrate 
sono creati Pretori a Siracusa. Incoraggisco- 
no il popolo eonlro i Romani. Discorso pru- 
dente di un Siracusano nell'adunanza. Si 


4 


-viene alla conclusione di far la pace co* 
Romani. I due capi del tradimento pongo- 
no tutta Siracusa sossopra , e se ne ren- 
dono padroni. Marcello prende la Città di 
Leonzio , indi si avvicina a Siracusa,. La 
stringe di assedio per terra e per mare. 
Terribile effetto delle macchine d' Archi- 
mede. Scala di Marcello. Cangia l' asse- 
dio in blocco. Varie spedizioni di Marcel- 
lo nella Sicilia in tempo di blocco. Pina- 
rio , Comandante della guarnigione d' En - 
na , rompe i malvagi disegni degli abitan- 
ti con una esecuzione sanguinosa. I solda- 
ti rilegati in Sicilia mandano Deputati * 
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Marchilo per essere rimessi al servigio. Mar- 
cello scrive al Senato in loro favore. Seve- 
ra risposta del Senato. Marcello consulta , 
se abbia a lasciare , o continuare P asse- 
dio di Siracusa . Maneggia nella Città una 
trama , che vieti discoperta. È presa una 
parte della città. Lacrime di Marcello. Di- 
versi avvenimenti , dopo la presa di tutte 
quante le contrade di Siracusa. La città è 
lasciala al saccheggio ^ Morte di Archime- 
de. La Sicilia tutta diventa Provincia de' 
Romani. Marcello regola gli affari di Si- 
cilia con grande equità , e disinteresse . 
Ultima azione di Marcello nella Sicilia . 
Vittoria riportata contro Annone. png. 42 

§. IH- 

Prima campagna di Catone. Filippo si di- 
chiara contro ì Romani. È battuto presso Apol- 
lonia dal Pretore M._ Valerio , Felici suc- 
cessi degli Scipioni in Ispagna. Distribuzio- 
ne delle Provincie. Partenza de' Consoli .. 
Dasio Altinio d' Arpi tradisce i Cartagine- 
si , come aveva tradito i Romani,. Presa d' Ater- 
no. Grand' incendio a Roma . I due Scipio- 
ni stringono alleanza con Siface Re di Nu 
midia. Un Uffiziale Romano forma un' Infan- 
teria a Siface. Trattato de' Cartaginesi con 
Gala, altro Re di Numi dia. Siface è disfat- 
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lo due volte , una poco dopo V altra , da 
Massinissa fgliuolo di Gala. I Cel liberi co- 
minciano ad arruolarsi nelle truppe Romane. 
Pomponio così rozzo Generale , come infcdel 
Gabelliere è sconfitto da Annone. Novità in 
materia di Religione soppresse dall' autorità 
de' Magistrati. P. Scipione Edile prima dell ' 
età. Frode de' Pubblicani o Contrattanti , 
e tra gli altri di Postumio punita severa- 
mente. Elezione di un sommo Pontefce. Leve 
fatte in un modo nuovo. Gli ostaggj di Ta- 
ranto , che erano scappati da Roma , vi so- 
no ricondotti , e puniti con pena di morte. 
La città di Taranto per tradimento vien 
data in mano ad Annibaie , il quale , assa- 
litane inutilmente la Cittadella , la lascia 
■bloccata . 

LIBRO XVII. 

§• I. 

Ferie Latine. Tempo , in cui i Consoli en- 
travano in carica. Origine de' Giuochi A pol- 
li narj. I Consoli forzano il campo cT Anno- 
ne vicino a Capua , ov* ei portava de' vive- 
ri. Qtte' di Metaponto e di Turio s ' arren- 
dono ad Annibaie. I Consoli si preparano 
ad assediare Capua. Flavio Pretore de' tu- 
cani tradisce Gracco suo amico , e suo ospi- 
te. I Consoli ricevono una sconfitta dinanzi 
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a Capita . Duello di Crispino Romano con 
Badio Campano . Battaglia de' Consoli e dì 
Annibaie con ugual vantaggio. M. Cento • 
nio Penula disfatto da Annibale .Capila as- 
sediata formalmente. L' assedio è gagliarda* 
mente incalzato dai due Proconsoli . Anni- 
baie viene al soccorso di Capua : dopo un 
aspro conflitto si ritira. Marcia contro Ro - 
ma per far diversione. Il Proconsole Fulvio 
riceve ordine di venir colle sue truppe al- 
la difesa di Roma. Grande spavento nel 
popolo . Annibaie si accampa vicino al Te- , 
verone. Si sta sul punto di dar battaglia. 
TJna furiosa tempesta impedisce per due vol- 
te di venire alle mani. Annibaie , mortifica- 
to per due singolari avvenimenti , si ritira 
negli ultimi angoli del Bruzio. Fulvio ri- 
torna a Capua. Capua ridotta alla dispe- 
razione. La guarnigione scrive ad Anniba - 
le % e gli fa gagliardi rimproveri. Delibe- 
razione del Senato di Capua. Discorso elo- 
quente di Vibio Firio. Molti Senatori si 
danno la morie . Alla fine Capua s' arren- 
de. Castigo terribile de' Senatori e degli 
abitanti. Morte di Taurea Giubellio. Sa- 
viezza creila condotta del Popolo Romano , che 
risolve di non gittar a terra Capua. pag. 131 
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